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I metodi di Berlusconi mi ricordano quelli di Putin... Mostra un disprezzo assoluto delle 
regole democratiche, è infastidito da ogni manifestazione di opposizione. 

Laurent Joffrin, direttore di “Libération”, 31 agosto 





«Avvertimento mafioso» 

Monsignor Mogavero 
membro del Consiglio Cei 
accusa: la proprietà 
del Giornale sapeva 


La «nota» dei misten 

L’analisi di Giannuli: 
il ruolo delle agenzie 
private e lo scontro 


Intervista a Enzo Bianco 

«Pratiche di schedatura 
estranee alla Costituzione 
Ma non sono metodi 


nelle gerarchie vaticane della nostra polizia» 


-> ALLE PAGINE 4-9 


«Corazzata 
Roma, ho 
individuato 
il relitto» 

Fernando Cugliari pilota di 
robot sottomarini: ecco le 
coordinate della famosa nave 
da guerra, alle pagine 10-11 



9 settembre 1943: la “Roma” affonda 


Alemanno 
nomina naziskin 
condannato per 
tentato omicidio 

Al vertice dell’Ama Stefano 
Andrini. L’opposizione 
insorge -> a pagina 19 
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Filo rosso 

Cuochi 
di cianuro 

Dicevamo dell'autunno che ci aspetta. Strac¬ 
ci lerci, veline confezionate su commissione, 
si dice, sembra che, una fonte anonima ci 
assicura. Esecutori di gambizzazioni a mez¬ 
zo stampa ingaggiati a suon di milioni dal 
presidente del Consiglio, che fulmineo si 
dissocia dal sottoposto strapagato: non 
sapevo, non ci siamo parlati. La cosa è sfug¬ 
gita di mano. Non è il premier il mandante, 
cercate altrove: le gerarchie ecclesiastiche, 
ecco, sì. È una resa dei conti tra cardinali. È 
una manovra contro Ruini. È la guerra tra 
Ruini e Bertone. E’ la «Lobby di velluto» alle 
strette. Ne sa qualcosa il Papa, Bruno Vespa 
lo vuole intervistare? Ne sa qualcosa Gianni 
Letta, il Copasir lo vuole sentire? Un altro 
prelato ci ha appena fatto sapere che. C’è la 
mano dei servizi deviati, no, di un africano 
che lavora alla Segreteria di Stato. Berlusco¬ 
ni è una vittima. Boffo non c'entra, è un 
pretesto. Avete letto cosa dice il direttore 
dell’Osservatore romano? Una fucilata, ma 
per conto di chi? 

Questo, appunto. Siccome ogni paese ha gli 
scandali che gli assomigliano questa povera 
Italia sotto il tallone del plutocrate ha quello 
che con sarcasmo all'estero chiamano il 
Watergate all'italiana, il sorriso della penna 
non si vede ma leggendo si sente. A noi 
tocca un Watergate così, e chissà per quan¬ 
to altro ancora ci si faranno grassi giornali e 


siti internet servili (la tv no, quella parla di 
maltempo e code in autostrada), chi sarà il 
prossimo, per chi faranno preparare il prossi¬ 
mo plotone. Il Watergate all'italiana al contra¬ 
rio deN’originale non è pericoloso per nessu¬ 
no tranne che per gli anelli deboli della cate¬ 
na, non mira al vertice ma a suscitare zizza¬ 
nia, ridde di voci, veline per far dimenticare 
altre veline, carta contro carne, dossier di 
distrazione di massa. C'è un'industria, al 
lavoro. Un po' cialtrona perché, di nuovo a 
differenza dell'originale, qui le fonti sono 
dilettanti, gente che non sa scrivere in italia¬ 
no, amanuensi che si rivolgono a una Eccel¬ 
lenza evidentemente committente, forse, si 
dice, scribani della segreteria di Stato vatica¬ 
na che, si sa, sono «indiani africani e filippi¬ 
ni» dunque sbagliano l'ortografia. Scrive 
oggi Aldo Giannuli, che di minute «galleg¬ 
gianti» e dossier sporchi è uno dei massimi 
esperti in Italia. «Il termine Eccellenza (titolo 
onorifico episcopale) e quel "secretato" alla 
latina ci fanno sospettare una persona di 
ambiente cattolico. Avanziamo una conget¬ 
tura: una persona che ha motivo di rancore 
personale o rivalità nei confronti di Boffo, 
che si è rivolta ad un detective privato per 
ottenere il certificato generale (cosa cui non 
avrebbe dovuto avere accesso). Che poi ha 
raccolto voci, notizie, pettegolezzi cavando¬ 
ne il "documento" che ha inviato (insieme 
alla fotocopia del certificato) ai vescovi italia¬ 
ni fin da maggio (...) Una polpetta avvelena¬ 
ta. E cucinata pure male». Enzo Bianco, ex 
ministro dell’Interno ed ex presidente del 
Copaco, parla di «odori nauseabondi», «ritor¬ 
no alle pratiche del Sitar anni Cinquanta». 

Tra gli odori nauseabondi il peggiore è quel¬ 
lo dei morti, di calunnia si muore anche da 
vivi. Cosa ancora si aspetti a mobilitarsi per 
difendere l'informazione, la democrazia e 
l'Italia dai cuochi di cianuro e dal Gran Risto¬ 
ratore che li ingaggia, davvero, non si sa. 


Oggi nel giornale 


PAG. 22-23 MONDO 

Contadino afghano racconta: 
così i talebani mi hanno mutilato 



PAG. 14-15 ITALIA 


Respingimenti, TEuropa chiede 
spiegazioni al governo italiano 



PAG. 26-27 ECONOMIA 

Disney compra Marvel 
L’Uomo ragno a casa Topolino 



PAG. 20-21 H NERO SU BIANCO 

De Mauro su italiano e dialetti 


PAG. 28 ECONOMIA 

Dietro lo scandalo di Fiumicino 


PAG. 16 H IL SILENZIO DELLE DONNE 

Rodano: così abbiamo migliorato l’Italia 


PAG. 38-39 CULTURE 

70 anni fa la guerra iniziava a Danzica 

PAG. 46-47 H L’INTERVISTA 

Velasco racconta gli europei di volley 




SS* DEMOCRATICA 

suN’ambiente 

Livorno 


20 Agosto - 6 Settembre 2009 

Rotonda d’Ardenza 



Martedì 1, ore 21 

Contro la crisi, oltre la crisi. 
Toscana - Italia: coesione sociale, 
qualità, green economy 

Coordina: Roberto Bernabò 

Partecipano: Antonella Mansi, Valter Tamburini, 
Alessandro Cosimi, Ermete Realacci 
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FRASE 

DI... 

Francesco 

Cossiga 

Ex presidente 
della Repubblica 


«Gheddafi ha dimenticato la mia solidarietà. Durante l’embargo 
sono stato il primo ad andarlo a trovare nella sua tenda, oggi si 
è dimenticato di me». Il grido di dolore è di Francesco Cossiga. 


l’Unita 

MARTEDÌ 
1 SETTEMBRE 
2009 



Staino 


La voce della Lega 
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Il meccanico 

La tua macchina fa degli strani rumori. Ti fermi 
all’autogrill e chiedi: «C’è un meccanico?». Alle 
tue spalle compare uno con la faccia da meccani¬ 
co: «Posso esserle utile?». Siamo al parcheggio: 
«È questa la sua macchina? È molto che non cam¬ 
bia l’olio?»- e con la manica della tua giacca puli¬ 
sce l'asticella di metallo - la tratta male eh? La sua 
creatura... - poi un comando secco - prendi la bor¬ 
sa dei ferri, imbecille! E per favore metti la tua 
giacca per terra, altrimenti ci insozziamo tutti!». 
Sembra un chirurgo. Ordina: «Chiave inglese n° 
7!». Svita una candela, ci soffia sopra e la butta 
lontano sul prato. Poi lancia un urlo di orrore: «Ma 
guarda che stronzo! Stai girando con la cinghia 
della trasmissione a pezzi!». La stacca e la mette 
in tasca. Si allontana senza salutare e tu: «Mi scusi 
ma... mi lascia così?» e lui 
senza voltarsi: «Che cazzo 
vuoi? Sono un’ostetrica» e 
si allontana sculettando in 
maniera inquietante. 

Rag. Fantozzi 



Lorsignori II congiurato 

Veline e Servizi, sarà Gianni Letta a riferire 


L a matrice extragiudiziale delFinformativa 
pubblicata venerdì da II Giornale su Dino 
Boffo, matrice confermata ieri dal giudice 
delle indagini preliminari di Terni, apre ufficial¬ 
mente il caso dossieraggio da parte di ambienti 
interessati a denigrare non solo un giornalista co¬ 
me il direttore del quotidiano L’Avvenire, ma an¬ 
che l’ex presidente della Cei Ruini, l’ex segretario 
Betori e il vescovo di Milano Tettamanzi. Se infat¬ 
ti l’estratto del casellario pubblicato dal quotidia¬ 
no di Berlusconi raccontava in modo neutro di 
una condanna, vera, per molestie riportata dallo 
stesso Boffo, la ciccia dell’articolo con cui si è 
aperto il caso la scorsa settimana sta proprio in 
quel foglio anonimo che, con un linguaggio non 
proprio consono agli ambienti curiali, racconta 


una cosa falsa, che cioè la Polizia di Stato lo ave¬ 
va da tempo «attenzionato» perché «noto omoses¬ 
suale». Una notizia falsa, come risulta dalla tem¬ 
pestiva smentita del ministro Maroni e del capo 
della Polizia Manganelli, ma funzionale a scrive¬ 
re che Boffo è gay e che delle sue tendenze sape¬ 
vano tutto Ruini, Betori e Tettamanzi. Una noti¬ 
zia falsa, senza intestazione, che avrebbe richie¬ 
sto almeno la verifica istituzionale presso il Vimi¬ 
nale, se non altro per evitare di tirare inutilmente 
in ballo la Polizia. Diventa dunque problema non 
secondario capire chi ha redatto e inviato quel 
documento a tutti i vescovi, come racconta mon¬ 
signor Mogavero. 

Francesco Rutelli esclude che possano esserci i 
servizi segreti dietro quel dossier. Ciò però non 


impedirà affatto, alla prima audizione utile a 
Palazzo San Macuto, che i commissari rivolga¬ 
no diverse domande sul caso al sottosegretario 
Letta, responsabile politico dell’intelligence. 
Non spetta infatti al presidente del Copasir scio¬ 
gliere ogni dubbio sulla totale estraneità di ap¬ 
parati dello Stato a questa attività di dossierag¬ 
gio ma allo stesso Letta. Proprio a lui che per 
primo, tra tutti gli uomini del Presidente, ha as¬ 
saporato il gusto amaro di questo intrigo costa¬ 
to anche il momentaneo fallimento della tratta¬ 
tiva con il Vaticano per la perdonanza. L’ipotesi 
che alla fine Dino Boffo possa dimettersi dalla 
direzione del suo giornale, come ipotizzato dal¬ 
lo stesso Monsignor Mogavero, non può assolu¬ 
tamente chiudere il caso. ❖ 


1 SETTEMBRE, MARTEDÌ _ 

ore 18.30 II servizio Ferroviario 
Metropolitano 

con F. Gualcii, S. Saliera, A. Peri 
ore 21.00 La ripresa con l'economia 
verde con D. Ara, M. Baruffaldi, G. 
Benamati, 

D. Campagnoli, S. Zamboni 
ore 22.00 MARK LANEGAN & 
SOULSAVERS in concerto 


2 SETTEMBRE, MERCOLEDÌ _ 

ore 18.30 L'azione collettiva - gli 
infiniti rinvìi del governo e la tutela dei 
consumatori con A. Mumolo, R. Trafiletti 
ore 21.00 intervista a Guglielmo Epifani 
ore 21.00 Casadeipensieri2009 "Cento 
anni dietro un pallone. Il Bologna 
Football Club" 

ore 22.00 SKIANTOS in concerto 


3 SETTEMBRE, GIOVEDÌ 


ore 21.00 Ripartire dal lavoro per uscire 
dalla crisi 

con B.Draghetti, D. Campagnoli, 

C. Melloni, F. Ungarelli, R. Galasso 
ore 21.00 Incontro con Paolo De Castro 
ore 22.00 HELL ON EARTH FESTIVAL, 

sette band in concerto 




PROGRAMMA COMPLETO SU WWW. FESTAUNITA.ROBOLOGNA.ORG 
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La fabbrica 
dei dossier 

Lo scandalo-Feltri 
e le polemiche 


Summit Rutelli-De Gennaro 
Allerta sulle «deviazioni» 

Lungo incontro a San Macuto ie¬ 
ri pomeriggio tra il presidente 
del Copasìr Francesco Rutelli e il diret¬ 
tore del Dis, Gianni de Gennaro. Al cen¬ 
tro del colloquio sono state affronta¬ 
te, tra l’altro - riferiscono le stesse fon¬ 
ti - questioni di stretta attualità nazio¬ 


nale, tra cui la vicenda Boffo. 

Il Copasir già nei giorni scorsi ave¬ 
va assicurato «massima attenzione» 
sul caso e sulle possibili «deviazioni» 
che potrebbero esserci state da parte 
degli stessi Servizi, precisando però 
che ancora non sarebbero arrivate al 
Comitato di vigilanza parlamentare 
sull’lntellìgence informazioni specifi¬ 
che. 


Feltri: il dossier? Ad averlo 
prima l’avrei messo su Libero 

«Le possibili dimissioni di Bof¬ 
fo? Queste cose devono avveni¬ 
re neirambito della Cei, sono cose che 
devono decidere loro». Così ieri il di¬ 
rettore del “Giornale” Feltri. «Se aves¬ 
si avuto la documentazione prima, 
l'avrei pubblicata su “Libero”». 




-> Il caso Boffo II gip di Terni: nel fascicolo nessuna nota che riguardi le sue inclinazioni sessuali 
-> Mons. Mogavero «Può essere che il premier non sapesse, ma non la proprietà del “Giornale”» 


La Cei: avvertimento mafioso 
«Il gruppo Berlusconi sapeva» 


Il vescovo di Mazara del Vallo, 
monsignor Mogavero definisce 
così la velina avvelenata sulla vi¬ 
cenda innescata dal giornale di 
Feltri. Voci di possibili dimissio¬ 
ni di Boffo. Che oggi sul suo quo¬ 
tidiano tornerà a difendersi. 


MARCELLA CIARNELLI 

mciarnelli@unita.it 

Lo sdegno di un autorevole espo¬ 
nente delle gerarchie ecclesiasti¬ 
che. Le puntualizzazioni di un uo¬ 
mo che crede nel corso della giusti¬ 
zia che è segnato, innanzitutto, 
dalle parole scritte nei fascicoli e 
non dalle soffiate. La vicenda che 
ha coinvolto il direttore de YAvverti¬ 
re, Dino Boffo, si arricchisce di al¬ 
tre voci mentre le illazioni e le rico¬ 
struzioni “avvelenate” o di parte 
impegnano la scena di una brutta 
rappresentazione con una brutta 
trama. 

IL CESTINO 

Monsignor Domenico Mogavero, 
vescovo di Mazara del Vallo e presi¬ 
dente del Consiglio Cei per gli Affa¬ 
ri Giuridici, per commentare la sto¬ 
ria venuta alla luce in questi gior¬ 
ni, ma cominciata nel mese di apri¬ 
le quando a tutti i cardinali sem¬ 
bra sia stata fatta pervenire la lette¬ 
ra anonima con la velina e la sen¬ 
tenza su Boffo, cestinata da tutti, 
come ha confermato anche il cardi¬ 
nale Dionigi Tettamanzi, condan¬ 
na un’iniziativa che lui non esita 
ad interpretare «da siciliano come 
un avvertimento mafioso» in parti¬ 
colare «nei confronti dei cardinali 
Ruini e Tettamanzi», ma anche 


Foto di Tonino Sgrò/Tam Tarn 



Assalto frontale: il direttore di «Avvenire» Boffo 


«un affaraccio brutto», «inquietan¬ 
te», «spazzatura maleodorante». Ce 
n’è anche per chi si è prestato «ad un 
gioco che è offensivo della dignità 
delle persone, della libertà di stam¬ 
pa e anche di una certa professiona¬ 
lità. Non credo proprio si tratti di un 
autentico scoop». 

LE DIMISSIONI 

Il Vescovo, uomo evidentemente 
esperto anche delle cose del mondo, 
ragiona su quelle che potranno esse¬ 
re le conseguenze di un caso come 
quello in cui è stato coinvolto il diret¬ 
tore de lAvvertire che lui ipotizza 
possa anche decidere di dimettersi 
«per il bene della Chiesa e del gior¬ 
nale» anche se «in effetti in Italia chi 
si dimette è sempre ritenuto colpe¬ 
vole, ma non sempre è così». Feltri 
non fa una piega: «Fatti che riguar- 


«Il caso in Parlamento» 

Il Pd: chiederemo 
chiarimenti su questa 
vicenda 


dano la chiesa». Ma avverte monsi¬ 
gnor Mogavero: «Bisogna tener ben 
presente il fatto che quando si entra 
nel piano della rappresaglia si sa do¬ 
ve si comincia ma non si sa dove va a 
finire, soprattutto perché esistono 
persone che poi in queste situazioni 
ci sguazzano. Certi signori si sono 
assunti la responsabilità morale di 
avere messo in moto un meccani¬ 
smo che speriamo si fermi qui» an¬ 
che se dal tono si capisce che lui per 
primo non crede a questa possibili¬ 
tà. E sulla rivendicata autonomia di 


















PARLANDO 

DI... 

Nessun 

problema 


«Il caso Boffo riguarda un direttore autorevole di una testata autorevolissima ma 
non credo possa avere in alcun modo pregiudicato gli ottimi rapporti fra Governo e la 
Conferenza episcopale italiana». Insomma, non è successo nulla, parola di Francesco Giro 
(Fi), sottosegretario ai beni culturali. 
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M Enrico 
Letta 

«Grave 

intimidazione. La 
strategia è chiara. 
I fan del berlusconismo 
vogliono come avversari 
solo gli anti-berlusconiani 
accaniti» 


Vittorio Feltri dal presidente del 
Consiglio che, al di là delle strategie 
amministrative, è il suo datore di la¬ 
voro, «nessuno nega autonomia a 
Feltri ma non sono disponibile a pen¬ 
sare che nessuno della proprietà del 
Giornale fosse al corrente di quanto 
stava per pubblicare. Saremmo fuo¬ 
ri dal mondo se si sostenesse una co¬ 
sa del genere. Può essere che non lo 
sapesse Berlusconi ma non la pro¬ 
prietà... ». 

LA DECISIONE 

Anche il Gip di Terni, al di là del do¬ 
vuto riserbo, ha voluto fare una pun¬ 
tualizzazione a proposito della veli¬ 
na usata dal Giornale come prova. 
Non esiste e non è mai esistita così 
come, ha affermato il dott. Pierluigi 
Panariello, nel fascicolo del procedi¬ 
mento non c’è «assolutamente alcu¬ 
na nota che riguardi le inclinazioni 
sessuali» di Dino Boffo. Il giudice di 
Terni è ora chiamato a decidere sul¬ 
le richieste di accesso agli atti pre¬ 
sentate da molti giornalisti che in 
passato sono state già respinte. 


L’«Osservatore» 

Rivendica di non essersi 
occupato delle vicende 
del Cavaliere 


La strada per uscirne indicata dal 
vescovo di Mazara è di quelle che 
piacciono poco a Berlusconi. «Se il 
premier cerca un riavvicinamento 
con la chiesa deve semplicemente 
cambiare stile di vita, fare il politico 
e non il manager o l’uomo di spetta¬ 
colo». 

Mentre l’Osservatore Romano ri¬ 
vendica come un merito quello di 
non essersi occupato delle vicende 
del Cavaliere YAvvenire oggi scende 
in campo con tre pagine in difesa 
del direttore attaccato dal direttore 
del giornale di famiglia del Cavalie¬ 
re e che sta vivendo la vicenda con 
«grande sofferenza non solo dal 
punto di vista professionale ma an¬ 
che familiare». I vertici del Pd si riu¬ 
niscono oggi per decidere sulla ma¬ 
nifestazione in difesa della libertà di 
stampa. Anche il Parlamento sarà in¬ 
vestito dalle opposizioni per ottene¬ 
re chiarimenti «sull’informativa» 
dei veleni. ❖ 


■ Dionigi 

Tettamanzi 

«Fiducia a Boffo 
per il suo lavoro 
che lettere 

anonime (che anche io a 
suo tempo ho ricevuto e non 
ho preso in considerazione) 
non possono vanificare» 


retroscena 


SUSANNA TURCO 

sturco@unita.it 

L ettere anonime, presunte 
minacce, frasi in latino, 
chiavi di Pietro in filigra¬ 
na. E, tutt’intorno, le nor¬ 
malmente poco visibili fa¬ 
zioni curiali, antiche e nuove incro¬ 
stazioni, universi di potere che si in¬ 
contrano e si scontrano. Anche con 
la politica, infine. Non fosse la realtà, 
sembrerebbe di stare nelle fosche at¬ 
mosfere di Angeli e Demoni. 

Si è che invece, fuori dal romanze¬ 
sco e dentro il dato più concreto del¬ 
la vicenda che ruota intorno al caso 
Boffo, una suggestione non da poco 
pare emergere dall’analisi della fa¬ 
mosa «informativa» scritta non si sa 
quando, fatta recapitare tre mesi fa 
ai vescovi e pubblicata, infine, dal 
Giornale. Ebbene, secondo fonti che 
alle questioni vaticane sono più ad¬ 
dentro, il foglio sembra scritto se¬ 
guendo i canoni in uso alla segrete¬ 
ria di Stato. «Pare una “minuta”, la 
forma di comunicazione tra gli impie¬ 
gati della segreteria e i loro superio¬ 
ri», ossia il Cardinal Bertone e il suo 
sostituto, Ferdinando Filoni. Normal¬ 
mente tali minute - come avviene nel 
caso in specie - non hanno intestazio¬ 
ne in quanto è materiale attribuibile 
alla suprema autorità. Nulla di stra¬ 
no nelle sgrammaticature: da tem¬ 
po, infatti, i “minutanti” sono per lo 
più africani, filippini, sudamericani. 
Chi ha scritto il foglio, insomma, «co¬ 
nosce come si scrive e si imposta un 
appunto del genere». Altro discorso 


Confalonieri: c’è chi ha acceso 
il fuoco contro Silvio e ora... 

«C’è chi ha voluto accendere il 
fuoco, e non è stato Feltri. E ora 
sì lamenta se qualcun altro fa il suo me¬ 
stiere dì giornalista e pubblica noti¬ 
zie». Quasi un «avvertimento» quello 
lanciato ieri da Confalonieri in un’inter¬ 
vista al «Corriere della sera». 


Chi è 

Il segretario di Stato 
che ha sostituito Sodano 



Tarcisio Bertone è stato Segreta¬ 
rio della Congregazione per la dottri¬ 
na della fede (con Ratzinger). È arcive¬ 
scovo di Genova e segretario di Stato. 


è quello dell’autenticità, che potreb¬ 
be essere accertata solo osservando 
se c’è o meno in filigrana lo stemma 
con le chiavi di Pietro con la scritta 
circolare Officina Sanctae Sedis. 
Una caratteristica che ha solo l’origi¬ 
nale, e tutte le copie in circolazione 
no. 

In ogni caso, la suggestione - che la 
“nota” sia stata composta perché 
sembrasse provenire dalla segreteria 
di Stato - è interessante soprattutto 
per un motivo. Accredita infatti la te¬ 
si di una battaglia interna alla Chiesa 
che i più avvertiti tra gli osservatori 
delle questioni vaticane tentavano di 
illuminare, nelle ore successive al- 
l’esplodere del caso Boffo. Costoro, 
infatti, sottolineavano come il lega- 


Fassino: imbarbarimento 
ha superato i limiti 

«Il livello di imbarbarimento 
nel rapporto tra politica e in¬ 
formazione è tale che necessita di 
un momento di riflessione e di re¬ 
sponsabilità. La battaglia politica 
non può mai travalicare i fondamen¬ 
tali principi di convivenza civile». 


me tra l’attacco del Giornale e l’an¬ 
nullamento della cena della Perdo¬ 
nala fosse assai più labile di quan¬ 
to non sembrasse. «Bisogna guarda¬ 
re a quel che dice l’Osservatore», 
spiegavano, «e anche ciò che scrive 
Vito Mancuso su Repubblica ». Se 
quest’ultimo attaccava la scelta po¬ 
litica di riavvicinarsi al Cav, il gior¬ 
nale pomeridiano diretto da Vian - 
pur consapevole di ciò che intanto 
aveva pubblicato Feltri - sceglieva 
ugualmente di parlare di «una Chie¬ 
sa che non condanna i peccatori», 
che «non giudica, ma accoglie». 

Dietro la Perdonanza, così co 
me a monte dell’esplodere del caso 
Boffo, ci sarebbe insomma una bat¬ 
taglia ben più antica dell’esigenza 
di Berlusconi di far pace con le ge¬ 
rarchie, o di segnalare di non esse¬ 
re l’unica perla nera del potere. Ci 
sarebbe la determinazione di Berto¬ 
ne, da lui stessa annunciata due an¬ 
ni e mezzo fa, a riprendersi la titola¬ 
rità del dialogo con la politica dopo 


Una battaglia antica 

Tra chi vuole prendere 
la titolarità del dialogo 
con la politica 


l’era Ruini. E, dall’altro capo, quel 
che dell’impronta ruiniana resta, 
nelle persone del presidente della 
Cei Bagnasco e, ancor di più, dello 
stesso Boffo. Una differenza inter¬ 
na, una doppia linea nella Chiesa 
che esiste a prescindere, e che si ap¬ 
plica - di conseguenza - anche sulla 
politica. Non per caso, infatti, pro¬ 
prio ora Vian, l’uomo più vicino a 
Bertone, rivendica il silenzio sulle 
vicende private del Cavaliere, sotto¬ 
lineando la differenza col miniano 
Boffo, che invece l’ha attaccato. 
Non per caso la “nota” è scritta 
“come se” provenisse dalla segrete¬ 
ria di Stato. Così, non è casuale che 
la sua redazione sia precedente a 
questo giro di giostra (lo dice fra 
l’altro il fatto che sia citato Ruini, 
capo della Cei fino al marzo 2007). 
Come se insomma, la “bomba” de¬ 
stinata almeno negli intenti a far 
fuori Boffo sia pronta da tempo: e 
abbia trovato soltanto ora un cana¬ 
le per esplodere. Il Cavaliere. ❖ 


I veleni di San Pietro 
e «l’eterna sfida» 
tra Bertone e Bagnasco 

La velina e gli ambienti della Segreteria di Stato vaticana, lo stile 
«sgrammaticato» dei «minutanti». Dall’affaire «Avvenire» 
alla doppia linea su Berlusconi: la pesante eredità del dopo-Ruini 
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La fabbrica 
dei dossier 

Veleni 
e messaggi 


Idv, esposto ai giudici: 
chi è il mandante? 

L’Idv ha presentato ieri un espo¬ 
sto alla autorità giudiziaria sulla 
vicenda Botto. Lo ha annunciato Di 
Pietro durante un incontro pubblico 
per il lancio del tesseramento in 
Abruzzo. Nella querelle Feltri-Botto 
secondo Di Pietro «è sbagliato pren¬ 


dersela con Feltri, in quanto ha dato la 
notizia di un atto giudiziario esisten¬ 
te». «È necessario invece prendersela 
con il mandante e l'esecutore dell'atti¬ 
vità di dossieraggio, perchè di dossie- 
raggio si tratta... in quanto qualcuno 
si è messo a fare veline, dossier, per 
conto di qualche “eccellenza”... Vor¬ 
rei sapere chi è l’eccellenza, chi lo ha 
ordinato, e chi lo ha eseguito». 


Rosy 
Bindi 

«La libertà di 
informazione è il 
primo punto di 
uno Stato di diritto e 
democratico e Mussolini era 
un dilettante rispetto a 
Berlusconi» 




«Eccellenza» 
e latinismi: 
ecco la polpetta 
vaticana 

La «nota-Boffo» ai raggi X: errori tecnico-giuridici 
e di sintassi, storpiature di formule da intelligence 
Le troppe mani della velina pubblicata da Feltri 


L’analisi 


ALDO GIANNULI 

ROMA 

www.aldogiannuli.it 

C ominciamo da cosa 
non è questo documen¬ 
to. Certamente non è 
un atto processuale (ri¬ 
ferisce di un processo 
concluso e non ha alcuna caratteri¬ 
stica di un carteggio con l’Autorità 
giudizaria, a cominciare dall’assen¬ 
za di firma e intestazione.) Non è la 
nota di un informatore ad un qual¬ 
che apparato di polizia o dei servizi: 
in quindici anni ho visto migliaia di 
note confidenziali e non ne ho mai 
visto una rivolta a «sua Eccellenza»; 
peraltro, si fa riferimento ad una si¬ 
gnora che ha querelato Boffo senza 
riportarne il nome, particolare che 
nessun confidente avrebbe omesso. 

Non è neppure un documento 
prodotto dalla Polizia di Stato o da 
alcun servizio segreto, in primo luo¬ 
go perchè non ha le caratteristiche 
nè di una risposta formale ad una 
autorità politica (sarebbe un foglio 
intestato e con firma) nè di un ap¬ 
punto interno (in nessun servizio o 
apparato statale si usa il termine Ec¬ 


cellenza e, negli appunti, si usa un lin¬ 
guaggio meno formale). Si potrebbe 
pensare a un singolo dirigente di ser¬ 
vizio, che abbia risposto privatamen¬ 
te - ed a mero titolo di cortesia - a qual¬ 
che personalità politica, diplomatica 
o ecclesiale (lo farebbe pensare il tito¬ 
lo Eccellenza riservato ai vescovi e tal¬ 
volta usato per gli ambasciatori) e 
questo spiegherebbe anche l’anoni¬ 
mato. 

Ma anche questa ipotesi non 

regge all’analisi del linguaggio: trop¬ 
po burocratico per una comunicazio¬ 
ne informale («posti in essere dal pre¬ 
fato», «mese quest’ultimo», «la prepo¬ 
sizione al giornale» «volto a intimidir¬ 
la onde... » «Tanto si rassegna»). Inol¬ 
tre, gli errori di ortografia («secreta¬ 
to» in luogo di «segretato», «sconcie» 
per «sconce») non fanno pensare a un 
funzionario di rango degli apparati di 
sicurezza (che sarebbe un laureato). 
D’altra parte, la parola «segretato» è 
una delle più ricorrenti negli atti dei 
servizi e, in quegli ambienti, tutti san¬ 
no come si scrive. Soprattutto, il lin¬ 
guaggio rivela incertezze ed impro¬ 
prietà in campo giuridico, improbabi¬ 
li in un dirigente di servizi. Lasciando 
perdere le cose minori, notiamo che 
si parla di «correità» godute da Boffo 
in sede ecclesiastica e dunque: o Bof- 


Foto di Andrea Sabbadini 



Falcioni e segreti: una nuova stagione di dossieraggi? 



Ieratico Rotondi: «'Misereor su¬ 
per turbas' (sento compassione 
della folla, ndr): questo è uno 
dei casi in cui serve solo la pre¬ 
ghiera per questo doloroso capi¬ 
tolo della vita nazionale». 


fo ha fatto altri reati (quali? Una infor¬ 
mativa di questo genere non omette¬ 
rebbe certo una notizia così) insieme 
a esponenti ecclesiastici, oppure qual¬ 
che prelato partecipava alle molestie 
telefoniche alla signora, cosa che ci 
sembra francamente poco credibile. 
Inoltre si parla di «patteggiamento» 
mentre il certificato del casellario del¬ 
la Procura della Repubblica (che ve¬ 
diamo riprodotto dal Corriere della se- 




































B PARLANDO 

DI... 

Cattolici 

adulti 


«Ricordo bene che Avvenire, sotto la guida di Botto durante la lunga presidenza del 
cardinale Ruini, fu un awersario duro e costante dell'intero progetto politico di Romano 
Prodi. Però, non ci fu mai alcun tipo di attacco contro il quotidiano della Cei come quello visto 
in questi giorni, che mi sembra senza precedenti». Così il deputato Pd Ricardo Franco Levi. 
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Sinistra e Libertà: difendiamo 
Boffo ma no a prediche 

«Siamo pronti a difendere Bot¬ 
to, ma basta prediche sulla mo¬ 
rale sessuale»: così ieri Sinistra e Liber¬ 
tà in una nota. «Siamo pronti a difen¬ 
dere il diritto di Dino Boffo, come pri¬ 
vato cittadino, a vivere la propria vita 
personale senza doverne rendere 


conto a nessuno. La strumentalità del¬ 
l’attacco di Feltri, volto a coprire le ma¬ 
lefatte di Berlusconi, è chiara. La stes¬ 
sa libertà che viene rivendicata per 
Boffo, però - sottolinea ancora Sini¬ 
stra e Libertà - deve valere per tutti gli 
italiani che, ogni giorno, sono oggetto 
delle prediche sulla morale sessuale 
da parte de TAwenire” e del suo di¬ 
rettore». 


Emanuele 

Fiano 

«Manca la 
certezza 

sull’autenticità del 
documento. Il documento 
appare “omissato” di 
numero di protocollo e di 
firma. Perché?» 


Mariapia 
Garavaglia 

«Contro Boffo un 
attacco politico 
mascherato da 
giornalismo. Con queste 
premesse prepariamoci 
a una triste stagione 
di veleni e dossier» 





va ) registra un «decreto penale»: se 
c’è stato decreto penale, vuol dire che 
non c’è stato patteggiamento e che 
Boffo si è limitato a non opporsi ad 
esso. O, forse, Boffo ha patteggiato 
per un altro reato (ad esempio ingiu¬ 
rie) e non si è opposto al decreto pena¬ 
le di condanna per molestie. È poco 
chiaro, però, perchè avrebbe dovuto 
dare una somma alla controparte, per 
ottenere la remissione di querela (co¬ 
me la presunta informativa afferma). 
Sia un agente di polizia giudiziaria 
che un funzionario dei servizi sareb¬ 
bero stati molto più precisi sul punto, 
che appare invece abbastanza confu¬ 
so. 

Dunque, possiamo tranquillamen¬ 
te concludere che il «Riscontro a ri- 


Le «correità» 

Il direttore di 
«Avvenire» ne ha avute? 
E per quali altri reati? 

Il patch 

Non è un documento 
processuale, nè degli 
007, ma un assemblato 


chiesta di informativa di Sua Eccellen¬ 
za» è solo l’imitazione molto grossola¬ 
na di un appunto dei servizi, probabil¬ 
mente opera di una persona con scar¬ 
se cognizioni giuridiche. Peraltro 
l’uso del termine Eccellenza (titolo 
onorifico episcopale) e quel «secreta¬ 
to» alla latina, ci fanno sospettare una 
persona di ambiente cattolico. 

Avanziamo una congettura: 

una persona che ha motivo di rancore 
personale o rivalità nei confronti di 
Boffo, che si è rivolta ad un detective 
privato per ottenere il certificato ge¬ 
nerale (cosa cui non avrebbe dovuto 
avere accesso). Che poi ha raccolto in 
qualche modo voci, notizie, pettego¬ 
lezzi cavandone il «documento» di 
cui parliamo e che ha inviato (insie¬ 
me alla fotocopia del certificato) ai ve¬ 
scovi italiani, per screditare Boffo. E, 
infatti, il documento risulta inviato 
già dal mese di maggio a diversi prela¬ 
ti. Non ci giureremmo, è solo una sup¬ 
posizione, ma è possibile che Feltri si 
sia trovata servita una polpetta avve¬ 
lenata. E cucinata pure male. ❖ 


Il metodo «triangolare» 
e la babele delle Security 

Accanto alle agenzie statali la miriade di quelle private: favori, 
collaborazioni e «veline». E chissà in questo settembre... 


La mappa 


Q uando si parla di servi¬ 
zi segreti, si pensa sem¬ 
pre agli apparati stata¬ 
li (Mise, la Cia, il Kgb, 
ecc.) ma, accanto ad es¬ 
si, esiste un sistema molto articolato, 
nel quale operano anche gli apparati 
di intelligence delle grandi imprese 
multinazionali o delle associazioni 
imprenditoriali, speciali strutture di 
assicurazioni e banche, detective pri¬ 
vati, apparati specializzati di alcuni 
partiti, ecc. Ed anche servizi informa¬ 
tivi liberoprofessionali come la Kroll 
Associates, di cui era corrispondente 
in Italia la Promeis, diretta dall’ex uf¬ 
ficiale dei carabinieri ed ex responsa¬ 
bile della security Efrem Campese. 
Scrive Giuliano Tavaroli nel suo re¬ 
cente libro: «Oltre ai servizi di intelli¬ 
gence istituzionale operano., diverse 
agenzie di sicurezza privata che dira¬ 
mano ai propri abbonati, a scadenze 

Quei summit «aperti» 

Il ciclo delle 
informazioni e le 
deviazioni ordinarie 

ravvicinate bollettini e analisi di 
“country risk”... A queste analisi si af¬ 
fiancano dei “crime report”». Questo 
insieme costituisce la «comunità del- 
l’intelligence» che è attraversata da ri¬ 
valità ed anche scontri feroci, ma an¬ 
che da scambi e collaborazioni. 

Facciamo un esempio: in un pae 

se del Terzo mondo rapiscono il diri¬ 
gente locale di una impresa di un 
gruppo occidentale. Ovviamente, in¬ 
terviene subito la security aziendale. 
Ed è probabile che chieda la collabo- 


razione del competente servizio se¬ 
greto statale del suo paese. Va da sè 
che quella security si sdebiterà con il 
servizio che l’ha aiutata, fornendo in¬ 
formazioni, dando copertura a qual¬ 
che suo agente o in cento altri modi. 


Tutto questo produce un continuo 
mercato di informazioni (ed, ovvia¬ 
mente, anche di depistaggi e mani¬ 
polazioni informative) che si esten¬ 
de anche verso il mondo dei media, 
forse attraverso più passaggi. Dun¬ 
que, se in questi giorni dovessero 
comparire ulteriori dossier, magari 
con notizie che possono essere nate 
in qualche servizio segreto statale, 
non saltiamo subito alle conclusio¬ 
ni: la regola d’oro del mondo dell’in- 
telligence è la «triangolazione», per 
cui molte notizie hanno diversi 
«rimbalzi» prima di arrivare nella 
buca finale. Credo che, in questo 
caldo settembre, avremo molto da 
decifrare e da capire... a.g. 



Cultura Democratica 

DALLE RADICI, IL FUTURO 

CORTONA, 9-13 SETTEMBRE 2009 


Le identità, la società, le sfide 

Parteciperanno: 

Piero Grasso, Jacques Delors, 

Giovanni Maria Flick, Massimo L. Salvadori, 

Giuliano Amato, Loretta Napoleoni, 

Abolhassan Banisadr, Laura Boldrini, 

Jean-Paul Fitoussi, Philip Pettit, 

Stefano Zamagni, Eugenio Somaini, 

Piero Bassetti, Daniel Innerarity, 

David Schweickart, Sebastiano Maffettone, 

Farian Sabahi, Edoardo Greblo, Giorgio Galli, 

Elena Fagotto, Paola De Vivo, 

Michel Dollè, Franca Bimbi, 

Leonardo Becchetti, Beniamino Natale, 

Debora Spini, Carlo Augusto Viano, 

Mireille Chiroleu Assouline, Michele Nicoletti, 
Nombonisa Gasa, Jesus Garcia Ruiz, 

Roberto Cotroneo, John Dunn, 

Stefano Fassina, Richard Parker, 

Andrea Giorgis, Elena Granaglia, 

Tommaso Nannicini, Benedetto Vertecchi, 

Wahyd Vannoni, Anthony Sistilli, 

Maite Larrauri, Stefano Sacchi 



Per iscriversi 

www.scuolaestiva.it 
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La fabbrica 
dei dossier 

La stampa estera: 
«Vendetta mediatica» 


The Times: una voragine 
tra Berlusconi e la realtà 

«La voragine tra Berlusconi e la 
realtà»: è questo il titolo di un 
editoriale del britannico Times, in cui 
si analizzano le «debolezze personali 
e politiche» del premier italiano alla lu¬ 
ce del suo attacco alla stampa e della 
polemica con la Chiesa cattolica. 


Le Figaro: per Silvio nessuna 
indulgenza religiosa 

In Francia le Figaro fa un reso¬ 
conto dell'affare Boffo e delle 
tensioni con la stampa, incluse le quere¬ 
le a Repubblica e ai giornali stranieri. Il 
titolo: «La lite si aggrava tra Berlusconi 
e la Chiesa». L'attacco: «Nessuna indul¬ 
genza divina per Silvio Berlusconi». 


Sul caso premier-stampa 
El Pais intervista Vendola 

Lo spagnolo El Pais ha un'inter¬ 
vista al governatore della Pu¬ 
glia Nichi Vendola secondo cui «Berlu¬ 
sconi ha intossicato la sinistra italia¬ 
na». Vendola ammette che «il trionfo 
del premier è aver convertito il nemi¬ 
co in un ammazza-Berlusconi». 





Intervista a Enzo Bianco 


«La polizia non fa schedature 
...forse qualche vecchio arnese» 

È finita l’epoca dei dossieraggi ma una velina del genere può nascere solo in quel mondo 
Per questo chiederò a breve la convocazione dei vertici delle forze dell’ordine 


ANDREA CARUGATI _ 

acarugati@unita.it 

L a vicenda deU’informati- 
va sul direttore di Avve¬ 
nire ha dell’incredibile: 
occorre tornare indietro 
di decenni per trovare 
qualcosa di analogo, l’Italia è rica¬ 
duta in qualcosa che sembrava su¬ 
perato per sempre, come i rapporti 
di polizia sulle inclinazioni sessua¬ 
li dei cittadini». Enzo Bianco, ex mi¬ 
nistro dell’Interno ed ex presiden¬ 
te del Copaco (l’allora Comitato 
parlamentare di controllo sui servi¬ 
zi segreti), parla di «odori nausea¬ 
bondi» e annuncia di voler chiede¬ 
re in Senato la convocazione dei 
vertici di tutte le forze di polizia. 
Da dove viene quel documento? 
«Ha l’aria di essere stato montato 
da qualcuno da chi ha esperienza 
di corpi di polizia o di servizi di in¬ 
telligence, il linguaggio fa pensare 


che sia stato cucinato in quel mon¬ 
do. Eppure sono certo che queste 
pratiche di schedatura in contrasto 
con la Costituzione siano da tempo 
estranee alle nostre forze di polizia e 
ai nostri sistemi di intelligence. Ho 
piena fiducia nei vertici dei servizi e 
delle forze di polizia, si tratta di per¬ 
sone capaci e fedeli alla Costituzio¬ 
ne». 

Dunque da dove viene quella velina? 

«Qualcuno ha affermato che si tratta 
di pratiche ricorrenti negli uffici di 
polizia, ma è una menzogna, metto 
la mano sul fuoco sui vertici delle for¬ 
ze dell’ordine. Ma non escludo che 
in qualche segmento delle forze del¬ 
l’ordine o deH’intelligence ci sia qual¬ 
cuno che ha pensato di farsi bello fa¬ 
cendo un favore, magari non richie¬ 
sto, a qualcuno. Qualche vecchio ar¬ 
nese che ha pensato di riciclarsi fa¬ 
cendo questa cortesia... come è già 
successo in anni vicini». 

Si riferisce al caso di Pio Pompa? Vede 


Chi è 

Il «sindaco» di Catania 
arrivato al Viminale 



ENZO BIANCO 


58 ANNI 
SENATORE PD 


Sindaco di Catania, deputato e 
senatore per diverse legislature, è sta¬ 
to ministro dell'Interno dal 22 dicem¬ 
bre 1999 all'11 giugno 2001. 


delle analogie? 

«Sì, mi riferisco a quelle vicende. Ma 
non ho elementi per stabilire delle 
analogie, prima bisogna fare piena 
luce. Per questo ha fatto bene il presi¬ 
dente del Copasir Rutelli a convoca¬ 
re i vertici dei servizi. Questa vicen¬ 
da non può essere liquidata con su¬ 
perficialità o disattenzione». 
Qualcuno ha parlato di analogie con 
le veline del Sitar di fine anni Cinquan¬ 
ta. È d’accordo? 

«Lo stile è quello, ma allora c’era una 
attività molto più vasta di dossierag- 
gio e fortunatamente non siamo più 
in quegli anni in cui era a rischio la 
tenuta democratica. Oggi, lo ripeto, 
ai vertici delle forze di polizia e di 
intelligence ci sono persone di sicu¬ 
ra fede democratica». 

Teme che ci siano in giro informative 


Corsi senza ricorsi 

«Non sono più gli anni 
in cui era a rischio la 
tenuta democratica» 


anche su altri direttori, intellettuali, po¬ 
litici o giornalisti? 

«Non ho elementi per dirlo, ma la 
prudenza non è mai troppa. Per que¬ 
sto è necessario che il Copasir faccia 
luce rapidamente su questa vicenda. 
Per quanto riguarda le forze di poli¬ 
zia, chiederò al presidente della 
Commissione Affari costituzionali 
del Senato di ascoltarli a palazzo Ma¬ 
dama. Bisogna acquisire ogni ele¬ 
mento che ci possa aiutare a fare 
chiarezza». ❖ 



PO SÌ«9 2A 

200906 S 


MARTEDÌ 1/09 

Area Dibattiti Guido Rossa 
ore 10.00 Invecchiare 
bene. Dignità, diritti e 
risorse per anziani e 
pensionati 

Pierpaolo Baretta, Car¬ 
men Motta, Paolo Nerozzi, 
Carla Cantone, Agostino 
Siciliano, Antonio Uda 




Programma completo su www.festademocratica.it 

BRE 


ore 17.00 Ragioni e idee 
per il futuro 
Vannino Chiti, 

Paolo Ferrerò 

ore 21.00 

PAROLE DEMOCRATICHE 
Lavoro 

Cesare Damiano 
Guglielmo Epifani 
Vincenzo Morandini 
con Tito Boeri, Michela 


Murgia Partecipa Alfredo Libreria "Le Mille e una MERCOLEDÌ 2/09 


Tesio Conduce Cristiano 
Bucchi 

ClNEPLEX 

Anteprima nazionale 

ore 21.00 

La custode di mia sorella 
Regia Nick Cassavetes 
Con Cameron Diaz, Alee 
Baldwin 


Notte" Loggia dei Banchi 

ore 21.30 
Tiziano Scarpa 

Stabat Mater 
Ed. Einadui 

Interviene Andrea Plebe 



Area Dibattiti 
Sala Guido Rossa 
ore 18.00 

Ragioni e idee per il 
futuro 

Massimo D'Alema 
Grazia Francescato 
Bruno Tabacci 
Conduce Enrico Mentana 
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PARLANDO 

DI... 

Etica 

professionale 


«La gravissima e vile iniziativa giornalistica de «Il Giornale» contro il direttore di «Av¬ 
venire», Dino Botto, è un'ulteriore dimostrazione della mancanza di etica professionale, di 
brutale offesa alla dignità di una persona e di utilizzo cinico del mezzo stampa per calpesta¬ 
re la verità e il diritto». È quanto afferma Silvia Costa, neoeletta parlamentare europea Pd. 
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Comunicato 
del cdr 
de «runità» 

II Cdr e i fiduciari di redazione 
de FUnità esprimono indignazione 
per le scritte sui muri e le telefonate 


notturne dal chiaro sapore intimida¬ 
torio di cui è stata oggetto il diretto¬ 
re de FUnità Concita De Gregorio. A 
lei va la solidarietà umana e profes¬ 
sionale dell’intera redazione. Pensa¬ 
re di spegnere o anche solo arrochi¬ 
re una voce come quella de FUnità è 
un'aspirazione delirante, ma sicura¬ 
mente è frutto di tempi bui in cui, ad 
esempio, chi ha la massima respon¬ 


sabilità di governo chiede agli im¬ 
prenditori di negare la pubblicità a 
testate non allineate. Chiunque col¬ 
tivi questi progetti sappia che sulla 
sua strada troverà, come sempre, 
l’intera redazione del giornale fon¬ 
dato da Antonio Gramsci. 

Il Cdr e i fiduciari di redazione 
de l’Unità 


Incontro tra Franceschini, Bersani e Marino sul «come» partecipare 
Ezio Mauro alla Festa di Genova: «Il Cavaliere è come Putin» 


19 settembre 
tutti in piazza 
per la libertà 
d’informazione 


Il direttore di Repubblica critica 
il comportamento del premier: 
«La qualità della democrazia sta 
degradando». «Nixon non ha 
usato neanche un decimo degli 
strumenti utilizzati dal Berlusco¬ 
ni». 


SIMONE COLLINI 

INVIATO A GENOVA 

L’appuntamento è in piazza a Roma, 
sabato 19 settembre o al massimo 
sette giorni dopo. L’intenzione degli 
organizzatori è infatti quella di fare 
una manifestazione in difesa della li¬ 
bertà di stampa quanto più aperta 
possibile, ma in tempi rapidi. 

Domande che hanno come rispo¬ 
sta la querela di Berlusconi, oscure 
«patacche» tirate fuori dal giornale 
di famiglia, tentativi di colpi di mano 
per decidere le sorti di Rai3 e Tg3: 
l’escalation non permette rinvii. Per 
non parlare del fatto che tra due setti¬ 
mane il Senato riprenderà la discus¬ 
sione del ddl Alfano che vieta la pub¬ 
blicazione delle intercettazioni. Per 
questo un ampio fronte di associazio¬ 
ni e forze sindacali sta lavorando per 
dar vita a una manifestazione che sa¬ 
rà non - come dicono un po’ tutti 
quelli che si sono già attivati per la 
riuscita dell’iniziativa - in difesa di 
qualche gruppo editoriale o di solida¬ 


Foto Andreas Solaro/Asp 



«Niente bavagli»: una manifestazione 


rietà con la categoria dei giornalisti, 
ma a tutela del diritto dei cittadini ad 
essere informati. 

FANGO E VENDETTE 

«Per la piattaforma della manifesta¬ 
zione non è che sia necessario inven¬ 
tare chissà cosa - dice il portavoce 
dell’associazione Articolo 21 Beppe 
Giulietti - basta copiare i primi due 
commi dell’articolo 21». Ovvero, li¬ 


bertà di manifestare il proprio pen¬ 
siero e divieto di censura per la stam¬ 
pa. La Fnsi domani riunisce la segre¬ 
teria per decidere le modalità della 
manifestazione. Il segretario Franco 
Siddi è duro con il «Giornale» e l’ope¬ 
razione anti-Boffo, di cui è evidente 
lo scopo: «Non tanto quello di infor¬ 
mare ma quello di scagliare fango in 
modo da “pareggiare” 
mediaticamente~ conti improponibi¬ 
li». Quanto al premier, dice: «Deve 
sapere che c’è una misura che in de¬ 
mocrazia non si può oltrepassare, ri¬ 
guarda l’etica della convivenza, il ri¬ 
spetto dei ruoli e delle funzioni, che 
non è risolvibile con operazioni mu¬ 
scolari e vendicative». La Cgil è pron¬ 
ta a una mobilitazione, ma gli orga¬ 
nizzatori vogliono il coinvolgimento 
anche della Cisl, della Uil e anche del- 
l’Ugl. Quanto ai partiti, il Pd aderirà 
e alla segreteria «allargata» di oggi 
Franceschini, Bersani e Marino discu¬ 
teranno di come farlo senza far per¬ 
dere il carattere apartitico alla mani¬ 
festazione. L’Idv ci sarà e il segreta¬ 
rio dell’Udc Cesa dice, alla Festa Pd 
di Genova: «Porteremo il nostro con¬ 
tributo». 

BERLUSCONI COME PUTIN 

Alla Festa Pd arriva anche il direttore 
di «Repubblica» Ezio Mauro, accolto 
con grandi applausi quando dice che 
per il comportamento del premier 
«la qualità della democrazia sta de¬ 
gradando», che «Nixon non ha usato 
neanche un decimo degli strumenti 
utilizzati da Berlusconi e se un para¬ 
gone si può fare è con Putin, che non 
a caso è suo grande amico». Arriva al 
Porto antico anche il corrispondente 
di ElPais Miguel Mora, che a chi glie¬ 
lo domanda racconta delle pressioni 
che arrivano da Roma, della lettera 
scritta dall’ambasciatore italiano a 
Madrid Pasquale Terracciano (già 
portavoce di Frattini) in cui lamenta¬ 
va la «campagna di demolizione si¬ 
stematica dell’immagine dell’Italia» 
puntando il dito sugli articoli contro 
Berlusconi. E, ovviamente, delle que¬ 
rele annunciate a più riprese da Ghe- 
dini. «Ma i nostri avvocati non han¬ 
no mai ricevuto nulla».* 



FRATONI 
ALLA GUERRA 
DI SVEZIA 


STAMPA 
E REGIME 

Umberto 

De Giovannangeli 

udegiovannangeli@unita.it 


N ei mesi scorsi aveva¬ 
mo visto gli ambascia- 
tori arruolati nella 
«guerra» contro i gior¬ 
nali stranieri colpevo¬ 
li di non celare le notizie più «scon¬ 
venienti» per il premier-papi. Evi¬ 
dentemente questo rapporto tra il 
governo del Cavaliere e la stampa 
estera non funziona proprio. Ora, 
però, l’ambizioso ministro degli 
Esteri, Franco Frattini, pretende di 
esportare questa guerra a livello 
europeo. E nel giorno in cui Israele 
bolla Gheddafi come un fenome¬ 
no da baraccone - sì il Colonnello 
tanto omaggiato dal Cavaliere - il 
titolare della Farnesina annuncia 
in una intervista al quotidiano isra¬ 
eliano Haaretz che nella prossima 
riunione del Consiglio dei ministri 
degli Esteri Ue - in programma a 
Stoccolma il 4 e 5 settembre), l’Ita¬ 
lia solleciterà una riprovazione dei 
contenuti dell’articolo pubblicato 
di recente dal giornale svedese Af- 
tonbladet in cui l’esercito israelia¬ 
no è stato accusato di aver trafuga¬ 
to organi di palestinesi rimasti uc¬ 
cisi durante l’Intifada in Cisgiorda- 
nia. Frattini ha detto a Haaretz di 
considerare articoli del genere «de¬ 
cisamente antisemiti». Opinione 
del tutto legittima. Ciò che non è 
legittimo né condivisibile è che un 
ministro intenda sollecitare i suoi 
colleghi europei a riprovare pub¬ 
blicamente e in una sede formale, 
come il Consiglio dei capi della di¬ 
plomazia dei Ventisette, un giorna¬ 
le. Qui siamo oltre ogni limite. E sì 
che lo stesso Frattini aveva dovuto 
prendere atto del rifiuto del gover¬ 
no di Stoccolma - presidente di tur¬ 
no dell’Unione Europea - di erger¬ 
si a giudice dei mass media. Un ri¬ 
fiuto sacrosanto, che fa onore ad 
una democrazia. La libertà di stam¬ 
pa, in una vera democrazia, è un 
bene prezioso da difendere. In una 
democrazia, per l’appunto. E non 
in un regime mediatico che di quel¬ 
la libertà ha paura. E cerca di con¬ 
trastare con ogni mezzo. Con buo¬ 
na pace del ministro Frattini.* 
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Primo Piano 

I misteri del mare 



Quattro anni di ricerche negli abissi del Mediterraneo 



Un’istaiitanea «scattata» negli abissi 

II monitor dell’ecoscandaglio dove si nota una sagoma di colore rossa¬ 
stro. Secondo gli esperti di tratta di una enorme massa ferrosa adagiata sul 
fondale a circa 450 metri di profondità. 



Nella simulazione realizzata da Fernando Cugliari si nota come la forma 
dello scafo della corazzata Roma coincide con la massa ferrosa individuata 
dall’ecoscandaglio a largo dell’Asinara. 


«La mia scommessa? 

Ho individuato il relitto 
della Corazzata Roma» 

Fernando Cugliari, pilota di robot sottomarini, da quattro anni cerca 
il punto-mare in cui giace la più famosa tra le navi da guerra italiane 
«Credo di aver le coordinate esatte: ecco perché oggi le rivelo a tutti» 


GIOVANNI MARIA BELLU_ 

gbellu@unita.it 

Q uesta è la storia di 
una passione e di 
una ricerca. È anche 
la storia di un uomo, 
Fernando Cugliari, 
che negli ultimi quattro anni ha spe¬ 
so molti giorni per una di quelle im¬ 
prese che, quando riescono, ti dan¬ 
no la gloria, ma quando falliscono 
ti fanno apparire un illuso. Ed è an¬ 
che il racconto di una scommessa. 

L'oggetto della ricerca è un teso¬ 
ro sottomarino. Non un forziere 
pieno di dobloni, ma una gigante¬ 
sca massa di ferro che, da 66 anni, 
giace in fondo al mare tra la Corsi¬ 
ca e l'Asinara. La «Corazzata Ro¬ 
ma» - questo il nome dello strano 
tesoro - affondò il 9 settembre del 
1943, il giorno dopo l'armistizio. 
Morirono in 1393, i superstiti furo¬ 
no 620. 

Cugliari s'imbatté nella «Roma» 
mentre curiosava tra i forum dei ri¬ 
cercatori di relitti. «Lo chiamavano 
“mistero” - ricorda - ma, a dire la 
verità, l'aspetto che mi parve più mi¬ 
sterioso fu il mancato ritrovamento 
del relitto: pochi naufragi hanno 
avuto una tale quantità di testimo¬ 
ni». Il naufragio in effetti avvenne 
sotto gli occhi degli equipaggi di al¬ 
tre due corazzate, tre incrociatori, 
otto cacciatorpediniere, il meglio 
della Marina militare dell’epoca. 
Dopo aver fatto rotta verso La Mad¬ 
dalena senza più sapere chi era il 
nemico, il comandante della flotta 
ebbe l’ordine di tornare indietro. I 


Il relitto più grande 

Era lunga 240,7 metri e alta 
come un palazzo dì 15 piani 



■ Tra i relitti nascosti della Secon¬ 
da Guerra mondiale quello del¬ 
la «Corazzata Roma» è il più grande. 
Era lunga 240,7e larga 32,9 metri. L’al¬ 
tezza era quella di un palazzo di quin¬ 
dici piani. Fu la terza nave della classe 
«Littorio» che rappresentava il me¬ 
glio della produzione navale bellica 
dell’epoca. Ebbe vita breve. Varata 
nel 1940, entrò in servizio il 14 giugno 
del 1942 e fu affondata dall’aviazione 
tedesca il 9 settembre del 1943. Il co¬ 
mandante, ammiraglio Carlo Berga¬ 
mini, morì nel naufragio. 


tedeschi, che occupavano l’isola, se 
la presero a male e lanciarono i loro 
caccia. La confusione era tale che i 
nostri marinai, quando videro gli ae¬ 
rei, pensarono che fossero angloame¬ 
ricani. Fatto sta che i caccia della Luf- 
twaffe colpirono a morte la corazza¬ 
ta Roma alle 15,52 del 9 settembre 
1943 mentre si trovava nel punto ma¬ 
re individuato dalle coordinate 41 0 
08' Nord e 08° 09' Est. La sua agonia 
fu anche documentata con una serie 
di foto scattate dall'incrociatore «At¬ 
tilio Regolo». 

«Cominciai a mettere assieme i da¬ 
ti disponibili. Ne trovai molti sul web 
e altri attraverso l'aiuto di un ammi¬ 
raglio in pensione. Esaminai le map¬ 
pe dei campi marini minati e ricostru¬ 
ii la velocità della nave. Alla fine indi¬ 
viduai sei o sette target». Cinque an¬ 
ni prima, nel giugno del 2001, Cu- 
glieri con un Rov (Remote operating 
vehicle) della società «Nautilus» di 
Vibo Valentia aveva individuato e fil¬ 
mato, a largo di Portopalo di Capo 


Passero, il relitto della cosiddetta 
«nave fantasma». Ma, questa volta, 
un normale Rov non era sufficiente. 
«Il fondale era profondo non meno 
di 500 metri. Pensai di fare una verifi¬ 
ca preliminare con un ecoscanda¬ 
glio». 

Era l'ottobre del 2006.1 risultati di 
quella spedizione artigianale, realiz¬ 
zata con una piccola barca presa in 


Il cacciatore 

Cugliari, 53 anni, è 
pilota di Rov e tecnico 
della «Nautilus» 


affitto, furono incoraggianti. In uno 
dei target apparve la sagoma di un 
grosso oggetto, ben distinto dalle roc¬ 
ce del fondale, che presentava la ca¬ 
ratteristica colorazione rossastra dal¬ 
le masse ferrose. «All'epoca - ricorda 
Cugliari - non conoscevo ancora le 
coordinate registrate al momento 


























B PARLANDO 

DI... 

Detective 
di profondità 


La società francese Comex, diretta da Henri Germani Delauze, ha annunciato che a 
partire da oggi effettuerà una spedizione per individuare il relitto della «Corazzata Roma». 
La Comex è una delle società leader nelle ricerche sottomarine. Delauze è stato per anni il 
direttore scientifico del celebre «detective degli abissii» Jacques Costeau 
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La preparazione del «robot sottomarino» 

La preparazione del Remote operating vehicle (Rov) per la ricerca del 
relitto. Il robot sottomarino guidato da bordo attraverso un lungo cavo è in 
grado di filmare i fondali ed è anche dotato di un sonar. 
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I giubbotti di salvataggio del marinai 

Un’immagine registrata a 500 metri di profondità nelle vicinanze della 
massa individuata dall’ecoscandaglio. Si tratta di un giubbotto di salvataggio 
compatibile con quelli in uso all’epoca del naufragio. 



La Corazzata Roma colpita dalle bombe dei caccia tedeschi 


Le coordinate 



Nell’immagine tratta da Google 
Earth il punto-mare tra la Corsica e 
l’Asinara dove è stata individuata la 
massa ferrosa che potrebbe corri¬ 
spondere alla «Corazzata Roma». 

deiraffondamento. Le conobbi in se¬ 
guito. C'erano i gradi e i primi, ma 
mancavano i secondi. In sostanza in¬ 
dividuavano un cerchio con una cir¬ 
conferenza di un miglio marino, po¬ 
co meno di due chilometri. Il mio tar¬ 
get era al suo interno». 

Nelle imprese dei sognatori è ne¬ 
cessaria la fortuna. E nel caso della 
ricerca della «Roma» non c’è stata. 
Era l'ottobre del 2007 quando arriva¬ 
rono a Porto Torres - base operativa 
della nuova spedizione - due tecnici 
svedesi con un super-Rov in grado di 
raggiungere 500 metri di profondità. 
Fu calato in mare e sul monitor di bor¬ 
do cominciarono a scorrere le imma¬ 
gini degli abissi. Ma, quando il Rov 
giunse a metà del suo percorso, lo 
schermo divenne nero. «Lo tirammo 
su e scoprimmo che le lampade era¬ 
no implose. Dovemmo rinunciare». 
Tuttavia anche da quella sfortunata 
spedizione arrivò una conferma, «du¬ 
rante la discesa - spiega Cugliari - il 
sonar segnalò la presenza di una gros¬ 


sa massa. Sempre nel punto-mare 
dove l'ecoscandaglio l'aveva già in¬ 
dividuata». 

Siamo ai giorni nostri. E alla ra¬ 
gione per cui Fernando Cugliari ha 
deciso di rendere pubblico proprio 
oggi il suo racconto. Ma prima, è 
necessario annotare che, nel dicem¬ 
bre del 2007, ci fu un nuovo tentati¬ 
vo, sempre col Rov svedese. «Il ma¬ 
re al solito non era buono e la barca 
scarrocciava. Abbiamo potuto lavo¬ 
rare poche ore. Ma ugualmente 
una conferma è arrivata. Appena 
raggiunto il fondale, il Rov ha in¬ 
quadrato un giubbotto di salvatag¬ 
gio compatibile con quelli dell’epo¬ 
ca del naufragio». 

Non è necessario essere esperti 
di Rov ed ecoscandagli - è sufficien¬ 
te aver letto da ragazzi «L'isola del 
tesoro» - per immaginare le rivalità 
che possono scatenarsi tra i detecti¬ 
ve degli abissi. Ed ecco la scommes¬ 
sa. «Alcuni giorni fa - racconta Cu¬ 
gliari - ho letto che proprio oggi, pri¬ 
mo settembre, la società francese 
«Comex» effettuerà una spedizio¬ 
ne per individuare il relitto. Ho avu¬ 
to rapporti con loro tempo fa, ho 
comunicato le 'mie' coordinate. 
Hanno risposto che, in quel pun¬ 
to-mare, non avevano trovato nien¬ 
te. Chissà, forse davvero non c'è 
niente. O forse, in quella prima spe¬ 
dizione, anche loro non hanno avu¬ 
to fortuna. Chissà. Ma ho deciso di 
rendere pubbliche le coordinate: la¬ 
titudine nord 41°,09’, 870”; longi¬ 
tudine est 08 0 ,39’, 090”. Individua¬ 
no il luogo dove si potrebbe trovare 
il relitto con un'approssimazione di 
due-trecento metri. La “Comex” si 
dice molto sicura di trovarlo. Ecco, 
se lo trovasse proprio là, avrei vinto 
una scommessa». ❖ 
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Dialoghi 

ORESTE FERRI 

Alfano e l’Europa 

Il cosiddetto Ministro della Giustiziatale Alfano,ha solennemente scan¬ 
dito che le carceri italiane sono sovraffollate a causa degli extracomu¬ 
nitari. Dal Ministero,il DAP fa sapere che i detenuti sono 64000 di cui 
circa 20000 stranieri,metà dei quali africani. La colpa,dice Alfano,è 
dell’Europa che ci lascia soli.. 

RISPOSTA Alfano fa finta di non saperlo ma la percentuale di dete¬ 

nuti stranieri nelle carceri italiane si avvicinava al 35% prima che inizias¬ 
sero gli sbarchi di cui tanto oggi si parla. Alfano finge di non saperlo ma 
la percentuale aumenterà di molto ora se davvero si darà applicazione 
alle norme ( che lui ha votato e difeso ) che trasformano in reato la 
condizione di debolezza dei clandestini e che porteranno in carcere deci¬ 
ne di migliaia di extracomunitari colpevoli solo di respirare la nostra 
aria.. Non potendosela prendere con loro,dunque, il cui destino è solo 
quello di far contento il ministro “cattivo”, non potendosi lamentare del 
l’opposizione che lo disturba il meno possibile ed essendo strutturalmen¬ 
te incapace di criticare se stesso ( lui si piace molto ), Alfano se la prende 
con l’Europa che “ non ci aiuta abbastanza “. Nessuno gli risponde,tutta¬ 
via,perché di fronte ad accuse tanto assurde chi dall’Europa lo ascolta 
può provare solo preoccupazione o un po’ di pena per un Ministro (?) 
che sta male e straparla. Cui un colpo di sole ha tolto (temporaneamen¬ 
te ? ) la capacità d’intendere e di volere. 




Luigi Canarini 


UN ISCRITTO AL PD 

Si ritiri 

Quando un uomo che come im¬ 
prenditore ritengo capace e scal¬ 
tro, ma come politico ha più* biso¬ 
gno di avvocati che di ministri, cre¬ 
do dovrebbe capire che forse sareb¬ 
be il caso di ritirarsi a vita privata e 
godersi il resto di quello che gli re¬ 
sta da vivere, sapendo che anche 
senza lodi protettivi un giorno in ga¬ 
lera non lo farà mai (siamo in Italia), 
e noi piano piano potremmo ripara¬ 
re i danni da lui e da altri come lui 
provocati. Certo sarà dura e ci vor¬ 


ranno anni ma pazienza. Cordiali sa¬ 
luti. 


TOMMASO MARCANTONIO 

Excusatio 

Excusatio non petita accusatio mani¬ 
festa. Così dicevano gli antichi roma¬ 
ni che la sapevano lunga... La fretta 
che ha dimostrato Berlusconi nel 
prendere le distanze da un suo sala¬ 
riato la dice tutta. È il solito giochet¬ 
to che ha sempre fatto. Organizza, 
sputtana e poi trova sempre un guit¬ 
to pronto a prendersi, "autonoma¬ 
mente" si capisce, la responsabilità. 


ARMANDO FERRERÒ 

Solidali e rigorosi 

Provengo dai Ds e ora credo ferma¬ 
mente nel Pd, ma dobbiamo ammet¬ 
tere che la Lega (che detesto) ha capi¬ 
to come conquistare consenso, per¬ 
ché dice agli elettori (facendo leva 
sulla paura e su una falsa percezione 
della sicurezza), ciò gli elettori voglio¬ 
no sentirsi dire. E cosa vogliono sen¬ 
tirsi dire? Ad esempio che gli zingari 
sono ladri, lavativi, sporchi, ecc. Che 
gli extracomunitari, o anche quelli 
che non lo sono, ma arrivano comun¬ 
que qui da noi, sono per lo più dei de¬ 
linquenti,che rubano il lavoro agli ita¬ 
liani, che sono insomma un grande 
pericolo per il nostro paese e quindi 
bisogna in tutti i modi impedirne l'arri¬ 
vo, respingerli in tutti i modi, creargli 
ogni tipo di difficoltà. Questo è ciò 
che che la gente vuole sentirsi dire, 
perché, piaccia o no, l'italiano non è 
un popolo razzista, finché non gli si 
presenta l'occasione di dimostrare il 
contrario, ma quando l'occasione arri¬ 
va, ecco venire fuori la parte peggio¬ 
re: sappiamo essere cattivi, crudeli e 
fortemente razzisti E la Lega conti¬ 
nua a crescere e noi restiamo al palo. 
Che fare allora? Cercare di capire il fe¬ 
nomeno che ha portato alla perdita 
di milioni di voti, penso sarebbe più 
che mai opportuno e cercare di porvi 
rimedio. Come? Magari non continua¬ 
re a tollerare tutto e tutti, essere seve¬ 
ri (e farlo sapere) con quanti delin¬ 
quono o comunque non si comporta¬ 
no in modo corretto e civile, di dare 
cioè, delle risposte ferme, precise e 
convincenti. Aiutare quanti vengono 
qui per lavorare o fuggono da guerre 
e persecuzoni (che sono la stragran¬ 
de maggioranza), e nel contempo es¬ 
sere inflessibili con quanti non merita¬ 
no nessun tipo di clemenza. Un caro 
saluto. 


BENEDETTO ALTIERI 

Distrazioni 

Anche un bambino capisce che è un 
avvertimento. Il fatto vero è la pedofi¬ 
lia del clero in Italia che verrà tirata 
fuori se la Chiesa insiste nelle accuse 
a Berlusconi. Perché non se ne parla? 
Non sarebbe utile disinnescare subi¬ 
to questa nuova Arma di DistrAzione 
di Massa? Cordiali saluti. 


ALBERTO FOSSATI BELLANI 

Quando l’attacco a Fini? 

Visto il successo dell’attacco del 
mazziere Vittorio Feltri a Dino Boffo 
, leggere gli editoriali di Cazzullo e 
Manca sul Corsera, a quando il sullo- 
dato Feltri scatenerà l’attacco a Gian¬ 
franco Fini? 


GIANCARLO BUSSOLI 

Una piccola parte 

Abbiamo assistito all’esultanza del 
ministro degli interni per il respingi¬ 
mento al luogo di partenza di alcune 
centinaia di disperati. Abbiamo senti¬ 
to le miserabili parole del presidente 
del consiglio a commento di tali atti. 
Abbiamo sentito un parlamentare, 
già in passato inquisito per tangenti 
e con una pena patteggiata e già 
iscritto alla Loggia P2 (come il suo 
presidente ) dissertare sulla crimina¬ 
lità (altrui). Tutti sembrano ignorare 
che dal mare giunge in Italia solo 
una percentuale minore di immigra¬ 
ti, la maggior parte vi giunge per al¬ 
tre vie, Grecia, Slovenia, ecc. Questi 
atti deprecabili sono solo uno Spot 
elettorale costruito con cinismo sul¬ 
le altrui sofferenze. Ma quale Paese 
siamo per continuare a previlegiare 
governanti come questi! 



DOUG... TU... GIOCHIA-A 
ANCORA A FOOTBALL? 

ANCHEDOPO 
LA C-C0MM0Z10NE? 



DÌ CIAO 
ALLA MIA 
PICCOLA 
AMICA! 

. 

VA PENE, 
V'VA 
PENE. 

\ 

ANDIAMO 
MISTER, 
SEMPRE 
LA STESSA 
GAG. 
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GRAZIE PRODI 

Grande Professor Prodi, quando parla 
lei respiro ossigeno in questo contrap¬ 
porsi di correnti nel Pd solo lei sa indica¬ 
re la via maestra. Grazie Professore, a 
noi elettori lei manca. 

ANDREA (PARMA) 

RAZZISTI 

Respinti, riportati a Tripoli! Forti con 
deboli e disperati! Ma anche se siamo 
minoranza come possiamo accettare 
un governo composto da razzisti? 

LUCIANO (TO) 


RAZZISMO 
LA PROTESTA 
DEI VALDESI 


UNITÀ DELLE CHIESE 
CONTRO LA XENOFOBIA 

Gian Mario Gillio 

DIRETTORE RIVISTA “CONFRONTI” 


FALSI SCOOP 
ORA CALDEROLI 
FA IL POMPIERE 


INVITAI DIRETTORI 
AD ABBASSARE I TONI 

Franco Giustolisi 

GIORNALISTA 




LA BENEFICENZA 

A L'Aquila salta rincontro con cena tra 
il premier e il card. Bertone. Sarei curio¬ 
so sapere la verità. Non credo alla scusa 
della beneficenza, sono maligno? 

FERRO (GOLESE) 

RAI ECANONE 

Rai, servizio pubblico non servizio pri¬ 
vato agli ordini di Berlusconi. Chi non 
riuscendo a riceverla in analogico ha 
fatto da anni la scelta del satellite ed 
attraverso Sky riusciva a vedere tutto 
ora si trova a piedi in barba ai consuma¬ 
tori si dovrebbe detrarre tutto dal cano¬ 
ne. Essendo una scelta dell'azienda 
pubblica che vive oltre che sulla pubbli¬ 
cità sul canone dei cittadini non deve 
essa colpire i cittadini stessi. STEFANO 

SEMINA VENTO 

Sento dire sowente dal centro destra: 
Tutti attaccano Berlusconi... Non sarà 
perché semina molto vento? Qualcuno 
dovrebbe dirglielo. 

MICHELINO CLERICI) 

HO PAURA 

Non lo nego! Ho paura. Solo un fesso 
poteva querelare Repubblica e chiede¬ 
re un milione di risarcimento. E Berlu¬ 
sconi fesso non è. Se lo ha fatto, è per¬ 
ché deve avere dalla sua un bel po’ di 
magistrati. E temo anche che resterà in 
vigore il lodo Alfano. Poveri noi, pove¬ 
ra stampa libera! 

MARIO 40 

VOTO DISGIUNTO 

Lo splitting è solo un mezzo in più per 
mantenere posizioni personali e avalla¬ 
re giochi sotterranei di potere. Ma il po¬ 
polo del Pd non chiedeva una identità 
certa? 

IRENE PONTI 

LEGA E VATICANO 

La Lega come interlocutore del Vatica¬ 
no? Ma stiamo scherzando? Non mi 
sembra proprio che i respingimenti sia¬ 
no dettati da carità cristiana... per non 
parlare poi del clima di violenza che, in 
accordo con la Pdl fomenta. Certo che 
"tra lui e lei scegliere non saprei ". 

GINA 


D opo la strana «euforia securitaria» dell’ulti¬ 
ma campagna elettorale oggi siamo arriva¬ 
ti alla tragica realtà che non era difficile 
immaginare. I metodi auspicati o auspica¬ 
bili e spesso invocati dal “ministro della paura” (il 
personaggio televisivo interpretato dall’attore Anto¬ 
nio Albanese) hanno avuto attuazione, la giostra di 
rigurgiti razzisti soprattutto dopo l’approvazione del 
“pacchetto insicurezza”, con tutto ciò che comporta, 
segue ora il suo corso: rimpatrii forzati, respingimen¬ 
ti in mare aperto verso la “democratica” Libia e ronde 
pseudo squadrate. È vero che molta delinquenza tro¬ 
va terreno fertile proprio nel disagio sociale delle co¬ 
munità straniere non inserite, proprio per questo si 
dovrebbero attuare politiche sociali adeguate e non 
politiche repressive. Invece le politiche securitarie di 
questi tempi avvalorano l’idea che siano sono gli im¬ 
migrati l’unico segmento di pericolosità del nostro 
paese e questo lascia molto perplessi. I pericoli volen¬ 
do sono ovunque. Quando non basta la società civile 
per esprimere dissenso, vengono in aiuto le chiese. 
La chiesa cattolica che notoriamente fruisce di ampio 
spazio sui mezzi di comunicazione nazionali, oltre ai 
propri mezzi di informazione, ha in passato criticato 
il presidente del consiglio per le sua dubbia moralità 
e oggi ci viene in aiuto contestando le scelte in mate¬ 
ria di immigrazione. Ma non solo la chiesa cattolica si 
è espressa negativamente sul pacchetto sicurezza, an¬ 
che il Sinodo delle chiese valdesi e metodiste da poco 
conclusosi a Torre Pellice (To), ha voluto urlare la 
sua indignazione per ciò che il governo ha deciso di 
portare avanti e lo ha fatto con un documento che 
esprime solidarietà verso i migranti presenti in Italia; 
attuando una giornata di digiuno. Maria Bonafede, 
riconfermata per il quinto anno consecutivo modera¬ 
tore della Tavola valdese (organo esecutivo del¬ 
l’Unione due chiese), ha ricordato «la comunione vi¬ 
brante di cordoglio, di invocazione e di morale prote¬ 
sta» del Sinodo per quanto sta accadendo in questi 
giorni, con una severa critica sui respingimenti degli 
immigrati verso la Libia. Un messaggio per tutti i cre¬ 
denti e non credenti presenti in Italia. Tuttavia, e va 
ricordato, la maggioranza degli italiani si dichiara di 
religione cattolica, circa l’80% della popolazione, e 
dunque dovrebbe vivere con estrema angoscia que¬ 
ste nuove leggi in materia di immigrazione certamen¬ 
te prive di afflato cristiano. Ma sembrerebbe non esse¬ 
re così, malgrado l’invito della Cei. Le chiese prote¬ 
stanti hanno dunque ritrovato nella chiesa cattolica 
un valido alleato dopo le battute d’arresto in materia 
di dialogo ecumenico ed interreligioso contenute ne¬ 
gli ultimi documenti emanati dalla santa sede. Una 
sorta di “santa alleanza” per portare avanti ciò unisce 
e non quel che quel divide: contrastare in ogni modo 
questo insensato e pericoloso pacchetto sicurezza.* 


D elle follie, delle ingiustizie, delle satra- 
pie, dell’incessante sostegno agli interes¬ 
si privati, eccetera, eccetera, quella che 
ci arriva oggi dalla maggioranza che go¬ 
verna il nostro Paese è indubbiamente la più... non 
trovo il termine: sconvolgente? Assurda? fantasio¬ 
sa? Ridicola? un po’ di tutto questo, ed altro, insom¬ 
ma. Pensate: i direttori dei giornali dovrebbero in¬ 
contrarsi per abbassare i toni delle polemiche, quel¬ 
le passate, quelle presenti, quelle future. L’invito 
arriva, caldo caldo di giornata, dopo l’attacco del 
giornale berlusconiano al direttore dell’Avvenire, 
dal ministro leghista, Calderoli, ma forse non è mi¬ 
nistro, solo sottosegretario, tuttavia il particolare è 
di relativo interesse. Ha parlato, testualmente, di 
un «gentleman agreement» proprio lui che è con¬ 
tro l’italiano a favore dei dialetti. Forse ha confuso 
l’inglese per una parlata locale. Dunque tutti insie¬ 
me a dire e a dirsi: forse abbiamo esagerato con i 
racconti di quel che avveniva (o avviene, ancora?) 
a Villa Certosa o a Palazzo Grazioli. Magari quel 
giorno nei possedimenti presidenziali se c’era una 
decina di «escort», termine coniato per evitare pa¬ 
role troppo pesanti che iniziano per m., per p. o t., 
caliamo il numero, dimezziamo, o ancor di più, di¬ 
ciamo un paio. E la notizia, cara De Gregorio, genti¬ 
le Mauro, egregio De Bortoli, mettiamola in fondo 
pagina, ma non prima pagina, verso la fine. Ma co¬ 
me fare per i giornali stranieri che tanto spazio han¬ 
no dato a questa vicenda di gusto satrapesco culmi¬ 
nate con l’invio tramite aerei di Stato di nani e balle¬ 
rine verso i luoghi del piacere? Invitare anche loro? 
Magari perché qualcuno sommessamente spieghi 
al colto e all’inclita che esistono differenze abissali 
tra i fatti dell’uno e i fatti degli altri e, soprattutto, 
dalla voragine esistente tra il ruolo di un direttore 
di giornale e quello di un presidente del Consiglio. 
Bisognerebbe abbassare i toni che sulla condanna, 
il termine non è esatto, del titolare di Palazzo Chigi 
per aver corrotto con óOOmila dollari un avvocato 
inglese? E sfumare sulla tanto desiata voglia mag¬ 
gioritaria di bloccare le intercettazioni, nonché sul¬ 
la proposta gelliana, fatta proprio da questo gover¬ 
no, di sottomettere i pubblici ministeri all’esecuti¬ 
vo? Non siamo ancora ad una dittatura vera e pro¬ 
pria, ma certamente sì ad una Repubblica delle ba¬ 
nane. Anche perché la proposta verrebbe accolta 
immediatamente, perché in pratica si è già adegua¬ 
to, dal neo direttore del Tgl Augusto Minzolini che 
non avrebbe dato di taglio erotico le notizie riguar¬ 
danti chi lo ha investito da Palazzo Grazioli della 
carica che ricopre a disdoro gli utenti, e che tanto 
spazio hanno trovato su tutti i giornali del mondo. 
Attendo con ansia l’usuale parere dell’irresponsabi¬ 
le Gasparri. ❖ 
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-> Il drammatico racconto di un richiedente asilo che era sul gommone respinto domenica 
Il messaggio arriva ad un giornalista. La Guardia di Finanza li ha consegnati a Tripoli 


«li abbiamo pregati, ma ci 
hanno scaricato ai libici» 


Foto Ansa 



Migranti a bordo di un natante maltese 


«Siamo stremati, alcuni di noi 
stanno male. Vediamo da lonta¬ 
no le case di una città e temia¬ 
mo che ci costringano a sbarca¬ 
re. Vi prego aiutateci». Preghie¬ 
ra inutile quella delle 75 perso¬ 
ne respinte da Gheddafi. 


DOMENICO VALTER RIZZO 

LAMPEDUSA 

politica@unita.it 

Hanno chiesto di poter fare doman¬ 
da d’asilo, hanno pregato, implora¬ 
to che non li rimandassero indie¬ 
tro, in Libia. Ma sono stati respinti 
senza pietà, senza che nessuno 
prendesse in considerazione i loro 
diritti. Sono stati cacciati indietro 
donne e bambini che scappavano 
da paesi in guerra, ma anche dai 
trafficanti che adesso, una volta di 
nuovo in Libia, avranno gioco faci¬ 
le per spremerli ancora una volta. 
Non hanno potuto esercitare nessu¬ 
no dei diritti sanciti dalle leggi ita¬ 
liane nonostante fossero a bordo 
di una nave italiana in navigazione 
in acque territoriali. È finita così, 
poco dopo le 13, l’odissea dei 75 


Giallo 

Un peschereccio con 
150 persone a bordo 
dato per disperso 

migranti, tutti originaria della So¬ 
malia del Corno d’Africa soccorsi 
al largo di Capo Passero. Non han¬ 
no avuto via di scampo, gli è stata 
negata ogni possibilità. 

L’unica cosa che sono riusciti a 
fare è stato lanciare un disperato 
appello attraverso un telefono sa¬ 
tellitare. «Siamo stremati, alcuni 
di noi stanno male - ha detto uno 
di loro - Vediamo da lontano le ca¬ 
se di una città e temiamo che ci co¬ 
stringano a sbarcare. Vi prego aiu¬ 
tateci». Un appello disperato rac¬ 
colto da un giornalista, anche lui 
originario del Corno d’Africa, che 
lo ha reso noto alle agenzie di stam¬ 
pa. «Abbiamo chiesto ai militari ita¬ 


liani - ha aggiunto al telefono l’immi¬ 
grato - l’intenzione di fare richiesta 
d’asilo e li abbiamo pregati di non 
consegnarci ai libici perché temia¬ 
mo di finire in carcere, ma non han¬ 
no voluto sentire ragioni». 

VIAGGIO ALL’INFERNO 

Il pattugliatore Denaro della GdF, 
che ha avuto il compito di eseguire 
gli ordini del Governo, è giunto nel 
porto Libico di Tripoli dopo un viag¬ 


gio travagliato, sia a causa delle av¬ 
verse condizioni del mare, sia per 
forti momenti di tensione che sono 
scoppiati a bordo. I migranti si sareb¬ 
bero infatti rifiutati di essere trasbor¬ 
dati sulle unità libiche. Dieci di loro, 
tra cui sette donne e tre minori, sono 
in precarie condizioni di salute. 
Quattro, soccorsi da una motovedet¬ 
ta maltese, erano già stati ricoverati 
ieri nell’ospedale Mater dei de La 
Valletta; un altro, con forti contusio- 


IL CASO 


Parte da oggi 
la maxi sanatoria 
per colf e badanti 

Parte oggi, e continua fino al 30 
settembre, l'iter per la regolarizzare di 
colf e badanti. Sulle domande non pendo¬ 
no nè quote d’ingresso, nè graduatorie: le 
richieste presentate il 30 settembre 
avranno le stesse possibilità di ammissio¬ 
ne di quelle presentate il primo. Il Vimina¬ 
le si attende circa 500mila richieste. Una 
vera e propria «sanatoria» che riguarda 
solo il lavoro domestico e di sostegno fa¬ 
miliare: in sostanza colf, baby-sitter e ba¬ 
danti. Con questa sanatoria sarà possibile 
non solo regolarizzare il rapporto di lavo¬ 
ro «in nero», ma anche legalizzare la pre¬ 
senza irregolare dei lavoratori clandesti¬ 
ni. In sostanza, chi concluderà l’iter avrà 
da subito il permesso di soggiorno. La pre¬ 
sentazione della domanda spetta ai dato¬ 
ri di lavoro (italiani, comunitari o extraco¬ 
munitari in possesso di titolo di soggior¬ 
no), purché il rapporto di lavoro esista da 
almeno 3 mesi prima del 30 giugno. 



La domanda 

«Il governo spieghi come sia 
possibile esercitare il diritto d’asi¬ 
lo oggi in italia», chiede padre La 
Manna del Centro Astalli. 


ni alle costole, era stato trasferito 
sempre ieri a Pozzallo in provincia 
di Ragusa con una motovedetta del¬ 
la Guardia Costiera. Resta intanto 
un giallo dai contorni sempre più in¬ 
quietante il destino del peschereccio 
che sarebbe salpato dalle coste libi¬ 
che con a bordo 150 persone diretto 
verso la Sicilia. Un uomo rinchiuso 
in un centro di detenzione a Malta 
ne avrebbe segnalato la presenza. 
Poi il silenzio.❖ 





















CIFRE DA... 

Gli omicidi 
bianchi 


AQQ ■ morti 

sul lavoro 
dairìnìzìo del 2009 
(www.articolo21.info) 


COQ AQO infortuni 

OaraFiwOO awenuti 
nei luoghi di lavoro dairinizio dell’anno 
a oggi in Italia. 
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Da Bruxelles lettera 
contro Fltalia 
per i respingimenti 

Possibile la violazione del Codice delle Frontiere Schengen 
che farebbe partire una procedura di infrazione 


documento 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

politica@unita.it 

respingimenti indiscriminati 
degli immigrati sono illegali e 
per questo la Commissione eu¬ 
ropea ha chiesto chiarimenti 
ad Italia e Malta sul gommone 
con 70 persone a bordo rispedito in 
Libia. Se venisse accertata la viola¬ 
zione del Codice delle Frontiere 
Schengen esiste la possibilità di av¬ 
viare una procedura Ue di infrazio¬ 
ne con eventuali sanzioni. 

Mentre il Governo italiano conti¬ 
nua a ripetere di essere nella legali¬ 
tà, da Bruxelles arrivano parole che 
non lasciano adito a dubbi: la Com¬ 
missione, ha detto il portavoce Den- 
nis Abbott, «sottolinea che qualun¬ 
que essere umano ha diritto di sotto¬ 
porre una domanda che gli ricono¬ 
sca lo statuto di rifugiato o la prote¬ 
zione internazionale». Per questo 
l’esecutivo «invierà una richiesta di 
informazioni ai due paesi interessa¬ 
ti, Italia e Malta» sull’ultimo caso 
del gommone rinviato in Libia. 

Un caso che ha scatenato anche le 
ire dell’Alto Commissariato per i ri¬ 
fugiati. «Sono stati respinti donne e 
bambini somali che hanno chiesto 
di poter fare domanda d’asilo, im¬ 
plorando di non essere rimandati in 
Libia», ha raccontato la portavoce 
dell’agenzia Onu, Laura Boldrini, e 
«nonostante fossero ancora a bordo 
della motovedetta italiana e quindi 
in territorio italiano, non gli è stata 
data la possibilità di fare richiesta di 
asilo». Di fatto quindi, ha concluso, 
«gli è stato negato un diritto ricono¬ 
sciuto dalle convenzioni internazio¬ 
nali e questo è molto grave». 

Secondo il ministro Maroni nel 
gommone «erano tutti egiziani» e il 
respingimento «è stato fatto in ac¬ 
que internazionali». Un eventualità 
che però non mette al riparo l’Italia 
dalle violazioni dalle leggi europee, 
come emerge dalla lettera inviata il 
15 luglio al presidente della commis¬ 
sione europarlamentare Libertà civi¬ 


li, Lopez Aguilar, in cui il commissa¬ 
rio Ue alla Giustizia Jacques Barrot 
elenca le basi giuridiche in base alle 
quali i respingimenti indiscriminati 
sono illegali, anche se in acque inter¬ 
nazionali. 

Innanzitutto, spiega Barrot, biso¬ 
gna considerare la legislazione co¬ 
munitaria in materia di diritto d’asi¬ 
lo. L’articolo 18 della Carta dei Dirit¬ 
ti Fondamentali dell’Ue recepisce il 
principio, stabilito dalla Convenzio¬ 
ne di Ginevra (Onu), secondo cui gli 
Stati non possono rinviare i rifugiati 
in Paesi dove questi sono perseguita¬ 
ti e rischiano la vita. Un principio 
che è anche citato esplicitamente 
nel preambolo della direttiva sulle 
procedure d’asilo del 2005. Anche 
se quest’ultima, spiega il commissa¬ 
rio, «non si applica nei casi in alto 
mare». I respingimenti indiscrimina¬ 
ti in acque extraterritoriali, conti- 


La condanna di Barrot 

È vietato dalla 

giurisprudenza 

dell’Unione 


nua Barrot nella lettera, sono co¬ 
munque vietati dalla giurispruden¬ 
za della Corte di Giustizia europea e 
della Corte europea dei Diritti del¬ 
l’Uomo e dal Codice delle Frontiere 
Schengen. 

Ma, mentre per le far rispettare le 
altre normative la Commissione 
non ha responsabilità dirette, visto 
che le questioni di giustizia rimango¬ 
no perlopiù una materia intergover¬ 
nativa, il Codice delle Frontiere 
Schengen «è un regolamento Ue - 
ha spiegato Abbott all'Unità - e que¬ 
sto significa che per farlo rispettare 
la Commissione potrebbe lanciare 
una procedura di infrazione con 
eventuali sanzioni della Corta di giu¬ 
stizia Ue». Un’azione che comun¬ 
que, ha precisato il portavoce, «la 
Commissione considera come misu¬ 
ra estrema. Al momento si cerca di 
affrontare la situazione in modo coo¬ 
perativo, senza arrivare a soluzioni 
drastiche».* 


Le leggi violate 

Articolo 33 Convenzione 
di Ginevra sui rifugiati 

■ «Nessuno Stato Contraente 
espellerà o respingerà, in qualsi¬ 
asi modo, un rifugiato verso i confini 
di territori in cui la sua vita o la sua 
libertà sarebbero minacciate a moti¬ 
vo della sua razza, della sua religione, 
della sua cittadinanza, della sua ap¬ 
partenenza a un gruppo sociale o del¬ 
le sue opinioni politiche». 


Art. 18 Carta dei Diritti 
fondamentali dell’Ue 

«Il diritto di asilo è garantito nel 
rispetto delle norme stabilite 
dalla convenzione di Ginevra del 28 
luglio 1951 e dal protocollo del 31 gen¬ 
naio 1967, relativi allo status dei rifu¬ 
giati, e a norma del trattato che istitui¬ 
sce la Comunità europea». 


Articolo 13 del Codice 
delle Frontiere Schengen 

«Sono respinti dal territorio de¬ 
gli Stati membri i cittadini di pae¬ 
si terzi che non soddisfino tutte le con¬ 
dizioni d’ingresso previste dall’artico¬ 
lo 5 Ciò non pregiudica l’applicazione 
di disposizioni particolari relative al di¬ 
ritto d’asilo e alla protezione interna¬ 
zionale o al rilascio di visti per soggior¬ 
no di lunga durata” Il respingimento 
può essere disposto solo con un prov¬ 
vedimento motivato che ne indichi le 
ragioni precise Le persone respinte 
hanno il diritto di presentare ricorso». 


Questo scrisse Barrot 
il 15 luglio scorso 

Dalla lettera di Barrot del 15 lu¬ 
glio: «Gli obblighi comunitari de¬ 
vono essere applicati nel rispetto rigo¬ 
roso dei diritti fondamentali che fan¬ 
no parte dei principi generali del dirit¬ 
to comunitario» C..)«Gli Stati Membri 
devono astenersi dal rinviare una per¬ 
sona (direttamente o indirettamente) 
là dove questa può correre un rischio 
reale di tortura o di pene o trattamen¬ 
ti inumani o degradanti». 


Roma, Tripoli 
e il patto 
di Ponzio Pilato 

fatti sono noti, ma è utile riassu¬ 
merli. Erano 75 e provenivano 
dal Corno d’Africa, ma il loro 
viaggio si è fermato in acque in¬ 
ternazionali, dove sono stati blocca¬ 
ti da una motovedetta maltese che li 
ha accompagnati verso un pattuglia¬ 
tore della Finanza italiana: e da que¬ 
sta sono stati ricondotti in Libia. Una 
sorta di ipocrita staffetta tra chi se 
ne lava le mani e chi se ne lava altret¬ 
tanto le mani. Ma ciò pone un quesi¬ 
to: che senso ha riconoscere il diritto 
dei migranti a chiedere asilo nel no¬ 
stro Paese e al contempo prevedere 
come reato il loro ingresso nel no¬ 
stro territorio per chiedere asilo? 
Quei migranti, con ogni probabilità, 
avevano diritto di ottenere lo status 
di rifugiati in Italia, ma di loro non 
sappiamo e non sapremo più nulla, 
si perderanno nell’anonimato delle 
statistiche relative ad un fenomeno 
che non vogliamo vedere. Ricondot¬ 
ti in Libia, è certo che non potranno 
fare domanda di asilo in Italia da lì 
(come pure la nostra legge preve¬ 
de), dal momento che la loro destina¬ 
zione è un campo dove, non diciamo 
i diritti, ma anche la stessa incolumi¬ 
tà è a grave rischio. Se anche fossero 
riusciti ad arrivare in Italia, comun¬ 
que, non l’avrebbero passata liscia: 
le nuove nome non consentono al¬ 
l’imputato di bloccare il procedimen¬ 
to di espulsione davanti al giudice di 
pace, richiedendo il riconoscimento 
dello status di rifugiato, perché quel¬ 
la domanda occorre presentarla di¬ 
nanzi ad altro organismo prima del¬ 
l’imputazione. Avevamo solidi moti¬ 
vi economici per chiudere il conten¬ 
zioso con la Libia per il nostro passa¬ 
to coloniale, ma non ne abbiamo tro¬ 
vato nemmeno uno per aiutare uo¬ 
mini e donne provenienti da paesi 
dove il nostro passato coloniale è sta¬ 
to ugualmente disastroso. ❖ 

ITALIA-RAZZISMO è promossa da 

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Boraschi, 
Valentina Brinis, Valentina Calderone, Silvio Di 
Francia, Francesco Gentiioni, Pap Khouma, Luigi 
Manconi, Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, 
Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi. 



Rifugiati 

«Berlusconi chieda a Gheddafi 
che la Libia sottoscriva la Conven¬ 
zione di Ginevra del 1951 dei dirit¬ 
ti dei rifugiati internazionali». 





Italia-razzismo 
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Una manifestazione dell Udi 


«Le lotte femminili 
hanno migliorato 
questo Paese» 

Dal diritto al lavoro e allo studio, alla parità di salario 
alla tutela delle lavoratrici madri, al divorzio e all’aborto 


L’intervento 


MARISA RODANO 


dibattito aperto sull’Unità sul 
«silenzio delle donne» è una 
bellissima iniziativa, che ho 
molto apprezzato. Mi ha però 
lasciata interdetta una frase 
del pur interessante intervento di 
Lidia Ravera. «Ve la ricordate la ri¬ 
volta da camera delle nostre ma¬ 
dri?»- ha scritto Ravera - «Erano 
donne che avevano vissuto la loro 
giovinezza a cavallo della seconda 
guerra mondiale e che, nell’Italia in 
rapido sviluppo degli anni sessan¬ 
ta, impigliate nel codice antico del¬ 
l’esistenza vicaria, stavano matu¬ 
rando un disagio crescente per i ri¬ 
stretti ambiti delle loro vite. Che co¬ 
sa facevano mentre le loro figlie 
scendevano in piazza bruciando le 
icone della femminilità tradiziona¬ 
le? Si lamentavano. Opponevano 
un fiero cattivo umore a un destino 
che vivevano come immutabile. 
Era il canto della loro sconfitta, il 
lamento». Mi sono chiesta: come è 


possibile che una scrittrice, colta, 
brillante e intelligente come Lidia Ra¬ 
vera non sappia che quelle madri, le 
donne della generazione della resi¬ 
stenza, negli anni ’50 e ’60 erano ri¬ 
maste in campo, avevano condotto 
straordinarie lotte per ottenere il di¬ 
ritto al lavoro e allo studio, la parità 
di salario, la tutela delle lavoratrici 
madri, il divieto di licenziamento per 
matrimonio, i servizi sociali? Nel 
1963 - proprio negli anni sessanta di 
cui parla Lidia Ravera - Nilde Jotti, 
allora responsabile femminile del 
Pei, sottolineava con soddisfazione 
che, «grazie alle lotte e alla combatti¬ 
vità delle lavoratrici, le disparità sala¬ 
riali si erano fortemente accorciate« 
(dal 19% di scarto al 7,2% nell’indu¬ 
stria e nel commercio e dal 30% alla 
parità contrattuale nell’agricoltura.) 
(...). 

Altro Che lamento! Quelle donne 
erano fiere delle lotte condotte, delle 
conquiste realizzate. Le faceva soffri¬ 
re piuttosto il fatto che il loro lavoro 
fosse cancellato, rimosso; che quelle 
loro figlie, impegnate nel movimen¬ 
to femminista, le contestassero, av¬ 
versassero l’Udi e rifiutassero la li¬ 


nea di emancipazione (...). La vita 
delle donne italiane nel corso degli 
anni è profondamente cambiata: il 
diritto al lavoro, alla parità di retribu¬ 
zione, l’accesso alle carriere, compre¬ 
sa la magistratura, la polizia, l’eserci¬ 
to, un nuovo diritto di famiglia basa¬ 
to sulla eguaglianza, il divorzio, 
l’abolizione del delitto d’onore, la tu¬ 
tela dei figli nati fuori del matrimo¬ 
nio, l’autodeterminazione nella ma¬ 
ternità e nell’aborto sembrano oggi 
norme ovvie e pacifiche, ma sono co¬ 
state lunghe lotte. (...). Attualmente 
il contrattacco si è dispiegato in mo¬ 
do feroce: precarietà del lavoro, ridu¬ 
zione dei servizi, impossibilità di usu¬ 
fruire dei diritti (maternità, previ¬ 
denza, lavoro) sanciti nelle leggi; 
una crescente violenza maschile con¬ 
tro le donne. Soprattutto, come de¬ 
nuncia Ravera, sta passando un mo¬ 
dello culturale, un’immagine di don¬ 
na, «tette grandi, cervello piccolo», 
che per affermarsi comunque - fare 
la velina o essere eletta in parlamen¬ 
to sembrano obiettivi equivalenti! - 
deve vendere il proprio corpo. Uscire 
dal silenzio, tornare a dire «noi» anzi¬ 
ché «io», ricostruire una rete tra i tan¬ 
ti gruppi e movimenti femminili che 
tuttora esistono, riprendersi la piaz¬ 
za, organizzare la lotta è oggi urgen¬ 
te e necessario. Ma per far questo sa¬ 
rebbe utile che la stampa, quella po¬ 
ca che, come l’Unità, non è asservita, 
desse visibilità alle donne che non 
tacciono; che, ad esempio, facesse sa¬ 
pere ai suoi lettori e alle sue lettrici 
che l’Udi esiste ancora. (...)❖ 


Su «l’Unità» 

I diritti e la parola 


rUnit'a 

* • 



Proseguono gli interventi sul te¬ 
ma donne e silenzio. Abbiamo ospita¬ 
to le riflessioni di Nadia Urbinati, Li¬ 
dia Ravera, Benedetta Barzini, Si mo¬ 
na Argentieri, Livia Turco, Serena 
Dandini, Dacia Maraini. E ci sono an¬ 
cora tutte le vostre lettere, alcune 
già finite sulle nostre pagine, molte 
altre pronte per essere pubblicate. 


Duemilanove 

battute 

Ursula Andress 
conCossiga007 

Francesca Pomario 



Caro Diaro, qui alla 
Festa dell’Accozza¬ 
glia si è svolto il dibatti¬ 
to su Informazione e Po¬ 
tere. Sospetto che i servi¬ 
zi deviati vogliano inqui¬ 
nare gli incontri con il 
pubblico: hanno infiltra¬ 
to tra i relatori un tizio 
che sosteneva di essere 
il figlio segreto di Agnel¬ 
li, un altro che era fi¬ 
glio di Agnelli ma 
non lo sapeva e Francesco Cossiga, 
accompagnato da Ursula Andress 
in bikini, che ha tentato per tutto il 
tempo di appiccicare sulla schiena 
di Ezio Mauro un post-it con scritto 
«Maniaco Sessuale» spacciandolo 
per un’informativa ufficiale del tri¬ 
bunale. Inoltre, allo spazio-libri pre¬ 
sentavano il nuovo libro di Bruno 
Vespa, «Tendenza Gabibbo». Rive¬ 
la che Veronica Lario si è ricoverata 
in una clinica svizzera per disintos¬ 
sicarsi da Repubblica. Rutelli, presi¬ 
dente del Copasir, ci ha detto che 
non c’è motivo di sospettare un 
coinvolgimento dei servizi segreti 
nell’attacco contro Avvenire e gli al¬ 
tri giornali critici con Berlusconi. 
Sarà, ma non mi sento tranquilla: 
primo perché seduto tra il pubblico 
c’era Dan Brown che prendeva ap¬ 
punti per il suo prossimo libro, se¬ 
condo perché Rutelli non sospetta¬ 
va nemmeno di perdere contro Ale¬ 
manno. Al dibattito, hanno chiesto 
a Gentiioni perché quando era mini¬ 
stro non ha regolato il conflitto di 
interessi, lasciando a Berlusconi tre 
televisioni. Gentiioni ha ammesso 
di aver sottovalutato il problema 
perché anche lui aveva tre televisio¬ 
ni, pure se quella in tinello è in bian¬ 
co e nero. 

La nota positiva è che i vertici del 
Pd sono finalmente disposti a fare 
autocritica. Marco Minniti, spar¬ 
gendosi il capo di cenere, ha am¬ 
messo: «Abbiamo commesso un er¬ 
rore a fare autocritica». Sul fronte 
sondaggi, cresce la popolarità di 
Marino. Rispetto al 55% per Bersa- 
ni e al 35% per Franceschini, salgo¬ 
no al 15% gli iscritti che dichiarano 
di voler votare per Quell’altro (Fon¬ 
te Dopolavoro Democratico, www. 
fondazionedaj e. com). ❖ 
























B | PARLANDO 

DI... 

Congresso 
| democratico 


«Il Pd ha la missione politica di fare sintesi tra le idee, anche tra quelle di Paola Binetti e 
le mie». Lo sostiene Debora Serracchiani aN'indomani dell'intervento di Ignazio Marino alla 
festa del Pd di Genova, il quale aveva polemicamente chiesto a Franceschini come avreb¬ 
be fatto sul biotestamento a «conciliare le posizioni di Serracchiani e Binetti». 
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-> Il candidato alle primarie 2005: «Vietare il diritto alle nozze a un omosessuale è apartheid» 
La risposta Teodem: «Sei sicuro che le leggi non debbano essere collegate ai valori?» 


Laicità e diritti, alla Festa Pd 
scontro Carra-Scalfarotto 


Acceso dibattito ieri sera a Ge¬ 
nova in un incontro che ha vi¬ 
sto ospiti cattolici e laici, den¬ 
tro e fuori il Pd. Miguel Mora, 
corrispondente del Paìs: «Da 
noi i vescovi abbaiano ma non 
mordono, da voi comandano». 


ANDREA CARUGATI 

INVIATO A GENOVA 
acarugati@unita.it 

Si infiamma il dibattito sulla laicità 
alla festa democratica di Genova. E 
sono subito scintille, anche tra di¬ 


verse anime del Pd.Come Enzo Carra 
e Ivan Scalfarotto, vicino ai teodem il 
primo, seguace di Ignazio Marino il 
secondo. Nodo della discordia è il ma¬ 
trimonio tra omosessuali, che Vitto¬ 
ria Franco giudica come un traguar¬ 
do non a portata di mano: «Non sia¬ 
mo riusciti neanche a fare le unioni 
civili...». Scalfarotto si indigna: «Per¬ 
ché non se ne può parlare? Vietare il 
diritto alle nozze a un omosessuale è 
apartheid». E Carra: «Tu sostieni la 
logica del vietato vietare. Ma siamo 
sicuri che le leggi non debbano esse¬ 
re collegate ai valori?». Controrepli¬ 


ca di Scalfarotto: «E quale sarebbe il 
valore che si tutela negando un dirit¬ 
to ai gay?». Interviene il prof. France¬ 
sco D’Agostino, presidente dei giuri¬ 
sti cattolici: «E allora perché non ac¬ 
cettare un matrimonio tra fratelli o 
tra un gruppo di persone?». La sala 
rumoreggia, contesta D’Agostino. 
Che replica: «Laicità è ascoltare le ra¬ 
gioni degli altri». E sul testamento 
biologico aggiunge un altro carico: 
«Una persona in fin vita è psicologica¬ 
mente fragile, non è in grado di deci¬ 
dere». Stavolta si arrabbia Vittoria 
Franco: «Guardi che il testamento lo 


scrive una persona quando è nel pie¬ 
no delle sue facoltà psicologiche!». 
Rita De Santis, presidente dell’asso¬ 
ciazione genitori di omosessuali, si 
scaglia contro D’Agostino: «Mio fi¬ 
glio omosessuale non è uno scarto 
umano». Si va avanti, i temi di con¬ 
fronto e scontro non mancano: dal¬ 
la legge 40 alla pillola Ru486. Mi¬ 
guel Mora, corrispondente del quo¬ 
tidiano spagnolo El Pais, paragona 
le ingerenze vaticane in Italia al cli¬ 
ma clericale della Spagna franchi¬ 
sta. E dice: «Da noi i vescovi abbaia¬ 
no ma non mordono, da voi coman- 
dano».Altre scintille tra Carra e la 
radicale Maria Anonietta Coscioni. 
Il professore di Siena Marco Ventu¬ 
ra provoca: «La Lega riesce a sfidare 
il Vaticano perché ha un rapporto 
fortissimo con i suoi elettori, perché 
il Pd non riesce a farlo?». E Carra 
concede: «Va bene, discutiamo se 
questo tipo di Concordato è ancora 
utile». ❖ 





Vivo con te. 


Conoscimi 

meglio. 


Rispetta 

le mie esigenze. 






Aiutami 
a socializzare. 


Nutnmi 

con prodotti naturali 


-si 


■ r'i 


Almo Nature crede nel rapporto unico che da sempre unisce 
uomini e cani. Per questo produce alimenti qualitativamente 
superiori per tutte le razze. Facili da digerire, contro le 
intolleranze e nel rispetto della natura. 

Prova la qualità di Almo Nature per un mese: 
scoprirai che gli alimenti per cani 
non sono tutti uguali. 


IN TUTTI I NEGOZI CHE ESPONGONO IL MARCHIO 


almo nature. 

Dal loro punto di vista. 

www.almonature.eu 
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-> Alla fine si è gettato dalla finestra. Da un paio d’anni era in cura presso la Ausi locale 
-> Soffriva di una forte depressione ma non era considerato un individuo «pericoloso» 


Disoccupato dopo due anni di cig 
Uccide moglie e figli a Sabbione (Re) 


Foto di Benvenuti/Ansa 



Sabbione, frazione di Reggio Emilia. Forze dell’ordine sul luogo della strage 


Era seguito dal Centro di salute 
mentale delPAusl reggiana da 
due anni, esattamente da quando 
l’azienda di ceramiche in cui lavo¬ 
rava l’aveva messo in cassa inte¬ 
grazione. Da allora il suo equili¬ 
brio psichico si era aggravato. 


GIULIA GENTILE 

BOLOGNA 

bologna@unita.it 

L’ultima, disperata, telefonata al 
113. «Venite: li ho ammazzati tut¬ 
ti». Poi il salto nel vuoto dalla casa a 
tre piani di via Cantù a Sabbione di 
Reggio Emilia, dopo un’overdose 
di psicofarmaci e alcolici. Era segui¬ 
to dal Centro di salute mentale del- 
l’Ausl reggiana da due anni, esatta¬ 
mente da quando l’azienda di cera¬ 
miche in cui lavorava l’aveva mes¬ 
so in cassa integrazione, Davide 
Duo. Ex operaio da molto più tem¬ 
po affetto da crisi depressive, a 
maggio l’uomo era finito in mobili¬ 
tà con ottocento euro al mese, insie¬ 
me agli ultimi 30 dipendenti della 
Leonardo di Casalgrande (Re) che 
non avevano trovato altra colloca¬ 
zione nei due anni di cassa straordi¬ 
naria. E da allora il suo equilibrio 
psichico si era aggravato anche se i 
sanitari che l’avevano in cura lo rite¬ 
nevano «non aggressivo». Fino a 
quello che, per ora, gli inquirenti 
classificano come raptus senza spie¬ 
gazione. Disoccupato da mesi, do¬ 
menica notte il quarantasettenne 
ha ucciso la moglie e un figlio, e ri¬ 
dotto in fin di vita il secondogenito 
di 4 anni e la padrona di casa di 79 
usando una mazzetta da muratore 
e un coltello per disossare il pro¬ 
sciutto. Poi si è gettato dalla fine¬ 
stra al secondo piano della palazzi¬ 
na, dove la famiglia originaria di 
Torino viveva da circa vent’anni. 

IN COMA ALL’OSPEDALE 

Arrivati sul posto poco dopo la sua 
telefonata delle quattro e un quar¬ 
to di notte, i carabinieri hanno tro¬ 
vato Duo privo di sensi e in fin di 
vita nel cortile di casa. E ora l’uomo 
è ricoverato in coma al reparto di 
Rianimazione dell’Arcispedale San¬ 
ta Maria Nuova di Reggio Emilia, il 


bacino fratturato e una lesione alla 
colonna vertebrale. Pochi passi più 
in là nello stesso reparto, il bimbo 
che il 29 ottobre avrebbe compiuto 5 
anni, Marco, del quale in tarda sera¬ 
ta i medici hanno dichiarato la morte 
cerebrale. In prognosi riservata do¬ 
po un delicato intervento è invece la 
79enne Elisabetta Guidetti, amica 
della suocera di Duo e padrona di ca¬ 
sa, arrivata in ospedale con diverse 
ferite all’addome e vicino al cuore. 
Mentre già privi di vita nella villetta 
di via Cantù sono stati trovati i corpi 
di Sandra Patrio, moglie 45enne del¬ 
l’ex operaio originaria di Orbassano 
(To), e del figlio 19enne Thomas, 
operaio in una carpenteria meccani¬ 
ca e come il padre da qualche mese 
lavoratore in bilico. 

Un tipo ombroso, irascibile: così 
conoscenti e vicini di casa descrivono 
Duo, anche se i sanitari che lo aveva¬ 
no in cura ne parlano come di un pa¬ 


ziente «collaborativo». A ricordarse¬ 
lo è il segretario provinciale della Fil- 
cem-Cgil, Luca Chiesi. «Non mi sarei 
mai aspettato nulla del genere - dice - 
Certo la condizione in cui molti lavo¬ 
ratori sono costretti oggi è drammati¬ 
ca». Da tempo l’uomo aveva rotto 


Vittime 

Grave anche la padrona 
di casa che si trovava 
sul posto 

ogni rapporto con i due fratelli, come 
lui residenti nel Reggiano. Schiaccia¬ 
to dall’angoscia di non trovare un al¬ 
tro impiego, aveva diradato uscite e 
frequentazioni. E per tenere la mente 
occupata, da ex falegname prima an¬ 
cora che ex ceramista, si dedicava ai 
lavoretti in casa. «Thomas gli dava 
una mano - raccontano increduli Fa- 


Protesta Cnh 

Per Guido nono giorno 
di sciopero della fame 



Niente tavolo di trattative per la 
Cnh di Imola e Guido Barbieri con¬ 
tinua per protesta il suo sciopero 
della fame, ormai al nono giorno 
consecutivo. «È evidente la sua 
condizione di sofferenza fìsica, 
serve una soluzione in tempi bre¬ 
vissimi» ha detto il medico e sena¬ 
tore Pd, Ignazio Marino, che ieri 
ha visitato il presidio e che presen¬ 
terà un’interrogazione parlamen¬ 
tare sulla vertenza. 


bio e Mattia, due amici del 19enne 
arrivati all’ora di pranzo davanti al¬ 
la casa teatro della strage -: hanno 
rifatto impianto idraulico e cucina. 
I soldi non erano un problema». In 
famiglia due stipendi, quello della 
moglie e quello del figlio maggiore, 
entravano regolarmente, conferma 
anche il comandante provinciale 
dei carabinieri di Reggio Emilia, 
Giovanni Fichera. Per questo, dice, 
«stiamo lavorando per ricostruire 
un quadro non semplice, visto che 
l’unica teste, la 79enne padrona di 
casa, al momento non può essere 
sentita». Ancora non indagato dalla 
Pm Valentina Salvi, viste le gravi 
condizioni, Duo rischia l’accusa di 
omicidio plurimo.* 


IL LINK 


I CHIMICI DELLA CGIL ON LINE 

www.filcemcgil.it 
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DI... 

Influenza 

H1N1 


No all’apertura posticipata dell’anno scolastico per contrastare la diffusione del virus 
dell’influenza A H1N1, ma semmai prevedere l’eventuale chiusura di uno o più istituti, come 
peraltro prevede l’Oms, nel momento in cui si debba intervenire in comunità di tipo «chiu¬ 
so» (scuola) per circoscrivere un'eventuale diffusione infettiva. Lo precisano i pediatri Fimp. 
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Stefano Andrini nominato ai vertici delfAma di Roma. Fu condannato per tentato omicidio 
La replica: ho pagato i miei conti 20 anni fa. Fu fermato in Germania mentre celebrava Hess 


A guidare l’azienda dei rifiuti 
Alemanno chiama un ex naziskin 


Ai vertici delPAma di Roma arri¬ 
va Stefano Andrini. Col fratello 
aveva ridotto in coma un giova¬ 
ne all’uscita del cinema Capra- 
nica. Insorge l’opposizione: Il 
sindaco di Roma ostaggio del 
suo passato. 


DORA MARCHI 

ROMA 

politica@unita.it 

Il nuovo amministratore delegato 
della società Ama che si occupa 
dei rifiuti a Roma è Stefano Andri¬ 


ni. Perché il sindaco Alemanno ha 
scelto proprio lui? Evidentemente 
per il suo curriculum: una condan¬ 
na a 4 anni e otto mesi per tentato 
omicidio, una militanza ventennale 
tra i naziskin romani, una aggressio¬ 
ne (in compagnia di suo fratello) a 
colpi di spranga ai danni di due ra¬ 
gazzi finiti in ospedale e in coma, la 
convinta celebrazione nella città di 
Wunsiedel del delfino di Hitler Ru¬ 
dolf Hess, ecc... 

«Con la nomina di Andrini il sin¬ 
daco conquista il podio dell'inaffida- 
bilità e si dimostra prigioniero del¬ 


l’estrema destra. Come purtroppo 
previsto, ecco infatti l'ennesimo die¬ 
tro front, con annessa pessima figu¬ 
ra, di Alemanno che solo pochi mesi 
fa, in seguito alle notizie trapelate 
sui media, aveva smentito la nomi¬ 
na dell'ex naziskin ad amministrato¬ 
re delegato di Ama servizi ambienta¬ 
li». Lo dichiara in una nota il consi¬ 
gliere del Pd alla Provincia di Roma 
Pino Battaglia. 

Il diretto interessato tenta una re¬ 
plica: «Sono iscritto da Alleanza Na¬ 
zionale da oltre 10 anni e ora ho ade¬ 
rito al Popolo delle Libertà nei cui 


valori mi riconosco pienamente. 
Ho pagato il mio debito con la giu¬ 
stizia per ciò che è accaduto 20 an¬ 
ni fa e sono stato completamente 
riabilitato già da molti anni» e an¬ 
nuncia «querelerò per diffamazio¬ 
ne e citerò per danni chiunque osi 
definirmi naziskin...». 

Ma a definirlo così è l’agenzia 
Ansa che racconta di una delle sue 
ultime “imprese”: una sassaiola a 
la Sapienza nel 1994 prima di un 
concerto antirazzista organizzato 
dalla sinistra giovanile. L’unico ar¬ 
restato è Stefano Andrini. «Gli in¬ 
quirenti - scrive l’Ansa - hanno ri¬ 
cordato che Andrini, ritenuto vici¬ 
no agli ambienti dei nazi-skin ade¬ 
renti a "Movimento Politico", era 
stato condannato a quattro anni di 
reclusione per aver partecipato il 
10 giugno dell’89 all’aggressione 
di due ragazzi davanti ad un cine¬ 
ma in piazza Capranica, al centro 
di Roma».* 




Almo Nature produce alimenti qualitativamente superiori 
per tutte le razze. Facili da digerire, contro le intolleranze 
e nel rispetto della natura. 

Prova la qualità di Almo Nature per un mese: 
scoprirai che gli alimenti per cani 
non sono tutti uguali. 


IN TUTTI I NEGOZI CHE ESPONGONO IL MARCHIO 


almo nature 

Dal loro punto di vista. 

www.almonature.eu 


*10% del fatturato Italia della linea Cane di Almo Nature del mese di settembre verrà elargito sottoforma di cibo per cani. Dettagli su www.almonature.eu 


Dopo l'estate siamo tanti nei canili e abbiamo bisogno di cibo. 
A settembre, scegli Almo Nature: il 10% del suo fatturato* sarà 
donato alla Lega Nazionale per la Difesa del Cane. 


Ho bisogno di te. 
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Nero su Bianco 


LTrALLANO EIDLALETII/2 

Alcol, alcova, assassino 
Nella lingua le tracce 
dell’immigrazione passata 

Secondo il linguista un idioma è dato dall’amalgama di tante contaminazioni 
Il vocabolario non è un sistema statico. È un insieme dinamico sempre ampliabile 
La nostra storia è piena di richiami esterni che si sono cementati nel corso degli anni 


Foto di Andrea Sabbadini 


TULLIO DE MAURO 


1 seme della differenza lin¬ 
guistica trova terreno adatto in ogni 
essere umano e possiamo, anzi dob¬ 
biamo rendercene conto, piaccia o no, 
per molti motivi. Uno è che sul posses¬ 
so della nostra lingua materna, pove¬ 
ro dialetto o lingua illustre che sia, 
una volta acquisitolo possiamo inne¬ 
stare l’apprendimento di altre lingue anche 
molto diverse. E, anzi, l’esperienza dei bambi¬ 
ni bilingui dice che fin dall’inizio del cammino 
che porta al linguaggio è possibile imparare a 
un sol tempo due lingue diverse. Un grande 
pensatore tedesco del primo Ottocento, politi¬ 
co e insieme grande filologo e linguista, 
Wilhelm von Humboldt, diceva che possede¬ 
re una lingua significa possedere la chiave per 
ogni altra. Se avessimo buona memoria stori¬ 
ca e perfino autobiografica o un po’ di spirito 
d’osservazione, non avremmo bisogno dell’au¬ 
torità di Humboldt per affermarlo: milioni di 
noi italiani, emigrati spesso conoscendo solo 
un dialetto, si sono integrati nell’uso di lingue 
diverse. Fino al 1975 il saldo migratorio italia¬ 
no era passivo o, detto più alla buona, emigra¬ 
vamo assai più di quanto non accogliessimo 
immigrati di nuovo arrivo. Questa è cosa che 
a quanto pare non si ama ricordare. Ma la co¬ 
sa è avvenuta e ha creato tra noi diffuse testi¬ 
monianze della capacità di conquistare nuove 
lingue, anche nelle circostanze assai difficili 
in cui si trovano in genere i migranti. 

Ciò che è avvenuto per noi italiani, avviene 
in tanta parte del mondo per i milioni di mi¬ 
granti, ispanici in USA, cinesi, indiani e africa¬ 
ni di varia lingua un po’ dappertutto. Anche 
paesi a lungo isolati dai flussi migratori, come 
il Giappone, si sono ormai aperti alle ondate 
di migranti coreani, cinesi e del sud-est asiati- 



Una bambina straniera in una scuola italiana 
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co. Sono flussi demografici che creano nuovi 
spazi per il plurilinguismo e nuove necessità 
per sperimentare la capacità umana di appren¬ 
dere altre lingue oltre la materna. E lo stesso 
avviene sotto i nostri occhi nelle scuole, nelle 
imprese, nelle case dove milioni di immigrati 
conservando ovviamente la loro lingua mater¬ 
na, cui spesso si aggiungono un buon inglese 
o francese, vengono imparando i nostri dialet¬ 
ti e la nostra lingua, come da molti anni analiz¬ 
zano con cura studiosi delle università di Pa¬ 
via, Bergamo, Siena, Roma. Non voglio qui ri¬ 
prendere polemiche contro la squallida mo¬ 
zione Cota sulle classi ghetto. Al contrario, vo¬ 
glio invitare a una saggia pazienza: Cota può 
far del male a breve termine, ma i Cota passa¬ 
no e la vocazione plurilingue dell’uomo resta. 

Ma altre possibilità abbiamo per valutare 
oggettivamente la vocazione umana alla di¬ 
versità linguistica. La più accessibile è conside¬ 
rarne gli effetti in tutte le parlate del mondo o 
almeno su quelle molte che, tra le settemila 
oggi un uso, abbiamo studiato e possiamo do¬ 
cumentare più analiticamente. Una lingua 
non è un sistema statico, chiuso e fermo. È un 
insieme dinamico sempre ampliabile e inte¬ 
grabile in risposta alle necessità dell’uso. A 
molte integrazioni chi parla una lineila orov- 
vede con mezzi interni alla 
lingua stessa. Ma una conti¬ 
nua fonte di novità e integra¬ 
zioni è per i parlanti di ogni 
lingua ricorrere ad altre lin¬ 
gue, importandone strutture 
anche sintattiche e grammati¬ 
cali, ma soprattutto parole 
nuove. Tre secoli prima che la linguistica co¬ 
minciasse a studiare e documentare i flussi di 
prestiti da una lingua all’altra, con il genio del¬ 
l’osservatore e dello storico Niccolò Machia¬ 
velli scriveva: «Non si può trovare una lingua 
che parli ogni cosa per sé senza aver accattato 
da altri». Il prestito linguistico non solo non è 
fatto marginale, ma in certi casi modifica pro¬ 
fondamente nel tempo la fisionomia di una 
lingua. Un caso noto è quello del persiano mo¬ 
derno, una lingua indoeuropea in cui, sotto la 
spinta religiosa dell’Islam, il vocabolario si è 
arabizzato. Al contrario il malti, una lingua 
semitica prossima all’arabo, si è indoeuropeiz¬ 
zato nel vocabolario e, più in particolare, si è 
arricchito di prestiti dal sici¬ 
liano e dall’italiano comune. 

Il prestito da altre lingue 
ha raggiunto proporzioni ec¬ 
cezionali nell’inglese sia bri¬ 
tannico sia americano. L’in¬ 
glese, si sa, è una lingua di ori¬ 
gine germanica, affine a tede¬ 
sco, olandese e alle lingue nordiche. Dal tardo 
medioevo è stato arricchito da prestiti di ma¬ 
trice latina, tratti o dal francese o direttamen¬ 
te dal latino e il suo volto è cambiato. Studian¬ 
do un campione di parole dell’Oxford English 
Dictionary risulta che soltanto il 10% delle pa¬ 
role registrate dal dizionario appartiene al¬ 
l’originario fondo germanico. Il 25% è rappre¬ 
sentato da neoformazioni createsi nella storia 
della lingua. Ben il 65% del vocabolario ingle¬ 
se attuale è tratto dal latino, dal francese e, in 
misura più modesta, da italiano e spagnolo. 


Humboldt 

Il filologo diceva che 
possedere una lingua 
significa possedere la 
chiave per ogni altra 


James Dee 

L’inglese è la lingua che 
meglio conserva l’eredità 
del latino classico, 
medievale, moderno 


Gli ispanismi, ma anche gli italianismi, sono 
meglio rappresentati nell’inglese d’America. 
La presenza latina e neolatina è così forte che 
uno studioso inglese, James Dee, si è spinto a 
dire che l’inglese è la lingua che meglio conser¬ 
va l’eredità del latino classico, medievale e mo¬ 
derno. 

Rispetto all’inglese l’italiano è un po’ più 
fedele alle sue origini, cioè alle origini latine. 
Una grande fonte dizionaristica italiana, para¬ 
gonabile per estensione all’Oxford English 
Dictionary, permette di affermare che nell’ita¬ 
liano oggi in uso le parole di diretta eredità 
latina sono quasi 41mila, poco meno di un se¬ 
sto del totale e quindi assai più del decimo di 
parole germaniche in inglese. Il latino è pre¬ 
sente in italiano in modi diversi. Come nelle 
altre lingue europee, è stato e resta il filtro di 
grecismi: democrazia, economia, matematica 
ecc. Ci sono poco più di 1 Ornila parole che un 
grande storico della lingua, Bruno Migliorini, 
definiva patrimoniali: sono parole presenti 
dall’origine nelle parlate toscane, quindi poi 
in italiano, e, con le dovute varianti, nei dialet¬ 
ti: abbondare, avere, dovere, faccia, rabbia 
ecc. La gran maggioranza delle parole d’origi¬ 
ne latina è stata presa dalla tradizione scritta e 
colta antica e medievale e introdotta di peso 
nell’italiano ormai formato 
e, in parte, anche nei dialet¬ 
ti: abate e abbazia, abietto e 
abiezione, abile e abilità, 
acacia (la forma patrimonia¬ 
le c’è ed è gaggia), popolo 
(la forma patrimoniale fu, in 
antico, povolo) ecc. In terzo 
luogo, non solo tra giuristi e medici continua¬ 
no a circolare un migliaio di locuzioni latine 
antiche o medievali: ab antico, ad hoc, a late- 
re, ab origine, grosso modo, sine die. Infine ci 
sono i «cavalli di ritorno»: latinismi dell’ingle¬ 
se che tornano per questa via tra noi come ab¬ 
stract, education o sentimentale. 

Il latino è una cava a cielo aperto sempre 
attiva per chi ha parlato e parla o scrive l’italia¬ 
no. Ma nella nostra storia abbiamo attinto an¬ 
che ai giacimenti di altre lingue per costruire 
l’identità dell’italiano e dei dialetti. Dall’area 
francese e provenzale vengono moltissime pa¬ 
role, quasi diecimila, come abbandonare,ab¬ 
bordare. accetta, blu, coraggio e gioia e i fran¬ 
cesismi non adattati ricono¬ 
scibili facilmente come tali; 
abat-jour o élite o stage. E da 
enveloppe a buatta o custu- 
reri o vucciria i dialetti testi¬ 
moniano di una penetrazio¬ 
ne francese antica e popola¬ 
re. Fonti importanti sono sta¬ 
te nel medioevo le lingue dei dominatori ger¬ 
manici, goti, franchi e longobardi. Le parlate 
italiane (a volte attraverso il francese) devono 
a esse parole fondamentali come albergo, an¬ 
ca, attecchire, balcone, banca, banda, bianco, 
biondo, bosco, brodo, ciuffo, federa, fiasco, fo¬ 
dero, gaio, gruppo, guancia, guidare, marca¬ 
re, marrone, milza, nastro, recare, rubare, 
scarpa, schietto, vanga. È una piccola scelta di 
parole per dire quanto più povere sarebbero 
le parlate italiane senza l’apporto francese e 
germanico. 


Ma non è possibile tacere degli apporti che 
l’italiano e i dialetti hanno tratto nei secoli da 
un’altra lingua, l’arabo. Alcune parole come 
ayatollah, kebab (giuntoci come caffè attra¬ 
verso il turco), kefiyyah hanno avuto una revi¬ 
viscenza recente. Altre non hanno bisogno di 
reviviscenza tanto sono radicate profonda¬ 
mente sul suolo italiano. Anzitutto nei nostri 
dialetti, specie nelle parlate siciliane, attraver¬ 
so cui sono poi spesso passate nell’italiano co¬ 
mune, come cosca, dammuso, sciarra e sciar- 
riari, zagara, ma si pensi anche al genovese 
camallo o all’orginariamente veneziano arse¬ 
nale. Molte si sono insediate nell’italiano dai 
primi secoli della nostra storia linguistica co¬ 
me effetto del superiore prestigio culturale 
che avevano gli islamici dall’Arabia all’Africa 
Settentrionale alla Spagna. Ecco una piccolis¬ 
sima scelta di queste parole: alambicco,albi¬ 
cocca, alchimia, alcol, alcova,alfiere, algebra, 
algoritmo, almanacco, ammiraglio, arsenale, 
auge, assassino, azimut, azzardo, azzurro. Nu¬ 
trizione e astronomia, chimica e costume, tec¬ 
nologia e matematiche: tutti campi in cui noi, 
ma anche altri europei, abbiamo imparato co¬ 
se e parole dalla grande cultura araba. 

Dell’amalgama (arabismo!) di tante conta¬ 
minazioni è fatta l’identità delle nostre parla¬ 
te e dell’italiano. 

(2. Fine) 


Questo è il secondo articolo che Tullio 
De Mauro dedica al dibattito sulla lingua 
e dialetti. IL primo è Stato pubblicato do¬ 
menica 30 agosto. Il professore De Mau¬ 
ro riprende la sua collaborazione con 
l’Unità. 


Accademia della Crusca 

L’istituzione chiamata 
a ripulire l’italiano 

■ L’Accademia della Crusca è sorta a Fi¬ 
renze tra il 1582 e il 1583, per iniziativa di 
cinque letterati fiorentini (Giovan Battista De- 
ti, Anton Francesco Grazzini, Bernardo Cani- 
giani, Bernardo Zanchini, Bastiano de' Rossi) 
ai quali si aggiunse subito Lionardo Salviati, 
ideatore di un vero programma culturale e di 
codificazione della lingua. Dalle loro animate 
riunioni, chiamate scherzosamente «crusca- 
te», derivò il nome di «Accademia della Cru¬ 
sca», vólto poi a significare il lavoro di ripulitu¬ 
ra della lingua. L’istituzione assunse come pro¬ 
prio motto un verso del Petrarca - «il più bel 
fior ne coglie» - e adottò una ricca simbologia 
tutta riferita al grano e al pane. 

Fin daH'inizio l'Accademia ha accolto stu¬ 
diosi ed esponenti, italiani ed esteri, di diversi 
campi. L’opera principale dell’Accademia, il 
Vocabolario (1612; ampliato e ripubblicato più 
volte fino al 1923), pur sottoposta ad attacchi 
per i limiti che poneva all’uso linguistico vivo, 
ha dato un contributo decisivo all'identifica¬ 
zione e alla diffusione della lingua italiana. 
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Lai Mohammad in attesa di essere operato. Per tre giorni non ha avuto cure adeguate 

Il contadino afghano 
che voleva votare 
mutilato da talebani 

«Non c’entro con la guerra, guardatemi le mani, io lavoro la terra...» 
Parla Lai Mohammed, picchiato il giorno del voto 
E lasciato in strada con naso e orecchie tagliate. Monito per tutti gli altri 


La testimonianza 


KIM SENGUPTA 

KABUL 

L ai Mohammed ha paga¬ 
to un duro prezzo per 
aver voluto dire la sua 
sul futuro dell’Afghani¬ 
stan. Voleva votare alle 
elezioni, le conseguenze sono sta¬ 
te tremende. Mentre andava al seg¬ 
gio è stato bloccato da ribelli tale¬ 
bani, percosso selvaggiamente e 
gli sono stati mozzati il naso e le 
orecchie. Quel che è capitato al 
quarantenne contadino è l’aspetto 
nascosto e brutale delle elezioni in 
un Paese devastato da una guerra 
sanguinosa. Questo è il primo rac¬ 
conto di una vittima degli insorti, 
punito per aver sfidato i loro ordi¬ 
ni. Ecco perché moltissimi afgani 
hanno avuto paura di votare. 

Eppure eminenti personalità af¬ 
gane e internazionali avevano inco¬ 
raggiato i cittadini a sfidare i tale¬ 
bani e a votare. Ma Mohhamed e i 
suoi amici sostengono di non esse¬ 
re stati aiutati dalle autorità. 

Mohammed è in casa di amici, 
coperto da uno scialle, disteso su 
un divano in una stanzetta dove la 
luce penetra a stento dalle imposte 
rotte. Due amici - anche loro conta¬ 
dini di Uruzgan - hanno accurata¬ 
mente chiuso la porta di metallo al¬ 
le nostre spalle. La gente ha impa¬ 
rato a proprie spese che gli insorti 
talebani possono arrivare dapper¬ 
tutto. 

Dolorante e spesso in lacrime, il 
padre di otto figli ci ha spiegato in 
che modo ha avuto inizio la sua 
odissea quando è partito dal suo vil¬ 
laggio, Galpagel, nella provincia di 
Uruzgan, alle dieci del mattino del 


Vittima innocente 

Dopo un viaggio 
doloroso per tre giorni 
ha atteso all’ospedale 

Gli undici figli 

«Chi penserà a loro, 
ora?». Ecco perché 
pochi hanno votato 

20 agosto per andare a votare. Do¬ 
veva camminare per circa un’ora e 
mezzo, ma dopo un’ora è stato fer¬ 
mato da tre uomini armati di ka¬ 
lashnikov e con una bandoliera pie¬ 
na di munizioni che gli si sono para¬ 
ti davanti a volto scoperto e hanno 
detto di essere talebani. Lo hanno 
perquisito e hanno trovato la sche¬ 
da elettorale: il suo destino era se¬ 


gnato. «Hanno preso ad urlare e a 
picchiarmi con il calcio del fucile di¬ 
cendomi che volevano darmi una le¬ 
zione. Il massimo del dolore l’ho pro¬ 
vato quando mi hanno colpito in fac¬ 
cia», ci ha raccontato sollevando le 
benda che gli copriva il viso per mo¬ 
strarci i lividi e la mandibola che 
sembra fratturata. 

«Mi hanno picchiato e preso a cal¬ 
ci con tale violenza che sono caduto a 
terra. Poi un uomo si è seduto sul mio 
petto, ha tirato fuori un coltello e ho 
sentito un dolore terribile quando mi 
ha mozzato il naso. Stavo per svenire, 
ma un secondo talebano ha comincia¬ 
to ad usare il coltello e il dolore non 
faceva che aumentare. Mi sentivo il 
volto coperto di sangue. Ho pensato 
che avrei preferito morire». 

Dopo le percosse e la mutilazione, 
Mohammed sviene. Un uomo di pas¬ 


saggio lo ha trovato a terra sul ciglio 
della strada, lasciato lì come monito 
per gli altri. In quella zona isolata, le 
strade in terra battuta non c’erano au¬ 
tomobili e il contadino semisvenuto è 
stato portato alla strada principale su 
un asino. Il viaggio è durato quasi tut¬ 
to il giorno. Finalmente un autista di 
taxi è stato convinto ad accompagnar¬ 
lo a Kabul. «Il viaggio sull’asino è sta¬ 
to faticosissimo. Pensavo che sarei 
morto. La strada era bruttissima e la 
faccia mi faceva molto male», ci ha 
detto Mohammed tra un accesso di 
tosse e l’altro. «Quando siamo arrivati 
in ospedale ero felice. Però mi hanno 
detto che non c’erano letti e che dove¬ 
vo tornare dopo qualche giorno». 

Lai Mohammed è un hazara, vive 
in una provincia che confina con Hel- 
mand, Kandahar e Zabul nel sud del 
Paese. In Uruzgan vivono comunità 


afgane diverse, ma c’è una forte pre¬ 
senza di insorti talebani. I ribelli tale¬ 
bani che gli hanno teso l’agguato era¬ 
no pashtun, ma Mohammed e i suoi 
amici hazara non credono che il prin¬ 
cipale motivo dell’aggressione sia nel¬ 
l’odio tribale. «Abitiamo lì da molto 
tempo. I talebani avevano detto alla 
gente di non votare sostenendo che 
le elezioni erano una cospirazione de¬ 
gli stranieri contro l’Islam», dice 
Mohammed. «Ma alle ultime elezio¬ 
ni ho votato e non credo di aver fatto 
male. Non c’entro nulla con la guerra 
e non ho niente a che vedere con gli 
stranieri. Guardate le mie mani. So¬ 
no solo un contadino e lavoro la ter¬ 
ra». 

L’ospedale ha promesso a Moham¬ 
med che verrà operato. Ora si preoc¬ 
cupa per la famiglia. «Siamo in undi¬ 
ci e solo io porto il pane a casa. Il fi¬ 
glio più piccolo ha due anni. Non so 



















PARLANDO 

DI... 

Stanley 

McChrystal 


II generale americano, comandante delle forze Nato è convinto: se non di nuovi rin¬ 
forzi l’Afghanistan ha comunque bisogno di una nuova strategia. Per questo ieri ha inviato 
al suo superiore, il generale David Petraeus e al ministro della Difesa Robert Gates, il rappor¬ 
to sulla guerra. «La situazione è seria», sostiene il generale, occorre ripensare la strategia. 
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-> L’attacco del colonnello: «Le ambasciate israeliane vanno chiuse» 
-> Lo Stato ebraico: ci chiediamo chi può prenderlo sul serio 

Israele lìquida Gheddafi 
«È solo un bulletto da circo» 



Il leader libico Gheddafi, presidente dell’Unione africana 


IL VOTO 


Continua lo spoglio 
ormai 550 le denunce 
di brogli ai seggi 

Kabul Hamid Karzai ancora in 
testa, dice il lento spoglio delle schede 
elettorali: 45,9%. Abdullah Abdullah ha il 
33,3% sul 47,8 dei seggi. 

Si moltiplicano le denunce di brogli, 
ormai 550. E poiché prima della procla¬ 
mazione vanno verificate, il risultato uffi¬ 
ciale previsto per il 17 potrebbe slittare. 
C’è chi ha trovato le urne già piene alle 6 
del mattino, prima ancora dell'apertura 
delle votazioni, come racconta il New 
York Times: il presidente del seggio alla 
periferia di Kabul ha vivacemente prote¬ 
stato, ma è è stato portato via a forza dal¬ 
le guardie del mullah Tarakhel, Ora vive 
nascosto. Un giornalista del Times di 
Londra è arrivato al seggio un'ora dopo 
l'apertura: il locale era vuoto ma le 12 ur¬ 
ne erano piene e il registro indicava che 
5.530 persone avevano già votato. 

chi ora penserà a loro...», e ha preso 
a singhiozzare. 

I talebani volevano far fallire le ele¬ 
zioni e avevano ripetutamente ammo¬ 
nito la gente a non votare. Il giorno 
delle elezioni hanno ucciso 26 perso¬ 
ne e ne hanno ferite un’ottantina. C’è 
anche chi ha detto - ma non se ne ha 
conferma - che hanno mozzato a di¬ 
verse persone il pollice sporco di in¬ 
chiostro, segno del voto avvenuto. Le 
autorità afgane e occidentali ammet¬ 
tono che al sud l’affluenza alle urne 
non è stata particolarmente alta, an¬ 
che perché era troppo pericoloso vota¬ 
re. Uno degli amici di Mohammed di¬ 
ce con un sorriso amaro: «Tutti gli 
stranieri, gente come Karzai, ci han¬ 
no detto che dovevamo andare a vota¬ 
re. Ma guardate cosa è successo a Lai 
Mohammed. Ora penseranno a lui? 
Non gli hanno dato nemmeno una 
medicina e il cibo dobbiamo procurar¬ 
lo noi». 

Mohammed racconta che la sua fa¬ 
miglia ha dovuto prendere in prestito 
20.000 afgani (circa 150 euro) da un 
usuraio locale per comprare le medici¬ 
ne a Kabul. «Dovremo restituire 
40.000 afgani entro tre mesi - dice - 
Non so proprio come faremo. Penso 
che dovremo vendere qualcosa. Non 
so nemmeno quando potrò riprende¬ 
re il lavoro. La gente povera soffre in 
questo Paese. Non so proprio se que¬ 
ste elezioni contribuiranno a cambia¬ 
re qualcosa. Penso proprio che non 
proverò mai più a votare. Sono spa¬ 
ventato a morte». 

© The Independent 
Traduzione di C. A. Biscotto 


Celebrato dal Cavaliere. Liquida¬ 
to da Gerusalemme. Il Colonnel¬ 
lo veste i panni del jihadista e si 
scaglia contro lo Stato ebraico. 
Il rais rilancia il suo «amore» per 
Berlusconi: è il primo ministro 
più apprezzato dagli italiani. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Per l’Italia è un interlocutore affida¬ 
bile, prezioso. Per Israele un «circo 
equestre itinerante». Il soggetto in 
questione è il leader libico, Muam- 
mar Gheddafi. «Quel circo equestre 
itinerante che è Gheddafi è divenu¬ 
to da tempo uno show tragicomico 
che imbarazza chi lo ospita e la na¬ 
zione libica che ne paga il conto»: 
così il portavoce del ministero degli 
Esteri israeliano Yigal Palmor ha 
commentato la richiesta di chiusu¬ 
ra di tutte le ambasciate di Israele in 
Africa avanzata dal leader libico in 
apertura del vertice dell'Unione 
Africana in corso a Tripoli. 

GUERRA DI DICHIARAZIONI 

«Mi chiedo se vi sia ancora qualcu¬ 
no al mondo che prende seriamen¬ 
te ciò che dice quest'uomo. Noi co¬ 
munque siamo certi che nessuno 
Stato darà peso alle azioni teppisti- 
che di questo bulletto», aggiunge 
Palmor. Israele ha dieci ambasciate 
in Africa e nei prossimi giorni il mi¬ 
nistro degli Esteri Avigdor Lieber- 
man comincerà un viaggio in diver¬ 
si Stati africani - il primo di un capo 
della diplomazia israeliana dopo 
molti anni - con l'intento di rafforza¬ 
re le relazioni con questo continen¬ 
te. Celebrato domenica da Silvio 
Berlusconi, il Colonnello ha vestito 
ieri i panni di presidente di turno 
dell’Unione Africana, pronuncian¬ 
do un discorso che certo non invo¬ 
glia al dialogo con lo Stato ebraico. 
Israele è dietro a tutti in conflitti in 
Africa: per questo «tutte le sue am¬ 
basciate nel continente vanno chiu¬ 
se», esordisce Gheddafi nel suo in¬ 
tervento di aperture dei lavori del- 
l’UA a Tripoli. Israele - accusa il Co¬ 
lonnello- « alimenta le crisi in Dar- 
fur, Sud Sudan, Ciad, per sfruttare 
le ricchezze di quelle aree, per que¬ 


sto chiediamo alle ambasciate israe¬ 
liane di lasciare l'Africa». Solo 
l'Unione Africana, secondo Ghedda¬ 
fi, ha il compito, «diritto-dovere», 
di tenere le questioni legate ai con¬ 
flitti in Africa sempre all'ordine del 
giorno «per aiutare gli africani a tro¬ 
vare soluzioni pacifiche ai conflitti 
in corso». 

Scontro frontale con Israele. Ponti 
d’oro all’Italia. L’«amico Muam- 



Il ministro degli Esteri israeliano 
ieri ha messo in guardia: Israele 
reagirà se i palestinesi dovesse¬ 
ro proclamare unilateralmente 
la nascita di un loro Stato entro i 
prossimi 2 anni. 


mar» rilancia. 

FRECCE VERDI 

Le celebrazioni per il secondo anni¬ 
versario della firma del Trattato di 
amicizia italo-libica si terranno il 
prossimo 30 agosto in Italia. Ad an¬ 
nunciarlo è stato il Colonnello du¬ 
rante il banchetto che si è tenuto l’al¬ 
tro ieri sera a Tripoli alla presenza 


del premier Silvio Berlusconi in oc¬ 
casione dei festeggiamenti per il 
primo anniversario dell'accordo 
firmato il 30 agosto 2008 a Benga- 
si. «Abbiamo deciso di celebrare 
questa data una volta in Libia e la 
volta successiva in Italia in modo 
da consolidare l'amicizia» tra i due 
Paesi. «L'anno prossimo, in questo 
stesso giorno, la celebreremo in 
Italia», annuncia Gheddafi che nel 
suo intervento, così come aveva 
fatto in passato, è tornato più volte 
a lodare «il coraggio» mostrato 
dall' «amico» Berlusconi. Un lea¬ 
der, ha osservato ancora il Colon¬ 
nello che gode «di grande fiducia 
tra il popolo italiano così come nes¬ 
sun altro primo ministro prima di 
lui». A guastare questo clima idil¬ 
liaco è l’annullamento delle prove 
delle Frecce Tricolori. Spiega il co¬ 
mandante della pattuglia acrobati¬ 
ca dell'Aeronautica militare, te¬ 
nente colonnello Massimo Tam¬ 
maro: «pervia informale» le autori¬ 
tà libiche anche ieri avevano chie¬ 
sto che le Frecce si esibissero rila¬ 
sciando una fumata verde al posto 
del tradizionale rosso, bianco e ver¬ 
de. «Ho risposto: sono italiano e 
siamo orgogliosi di poter mostrare 
la cosa più bella che è il tricolore», 
aggiunge il comandante.❖ 
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-> La vittoria dei democratici II leader del Pd accelera la formazione del nuovo governo 
-> Più donne nella Camera Bassa le deputate saranno 54, nella passata legislatura erano 44 


Giappone, guerra ai burocrati 
Hatoyama prepara la svolta 


Foto Reuters 



In un negozio di tv la vittoria del leader del Partito democratico giapponese Yukio Hatoyama 


Dopo il trionfo elettorale lo sta¬ 
to maggiore Democratico prepa¬ 
ra il governo di coalizione con i 
due alleati minori (Socialdemo¬ 
cratici e Neopopolari). Il futuro 
premier Hatoyama forma un Uf¬ 
ficio strategico nazionale. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

La prima cosa da fare è affrontare 
con energia la crisi economica. Lo 
ripete in diversi incontri con la 
stampa Yukio Hatoyama, all’indo- 
mani del trionfo elettorale conse¬ 
guito dalla formazione di centrosi¬ 
nistra Pd (Democratici), da lui gui¬ 
data. Il passaggio di consegne fra 

10 sconfitto Taro Aso, leader del 
partito conservatore Pld (Liberal- 
democratici), ed il successore av¬ 
verrà il 14 settembre. In quella da¬ 
ta la Camera voterà formalmente 
l’incarico a Hatoyama. Il quale, 
commentando lo straordinario ri¬ 
sultato uscito dalle urne, sottoli¬ 
nea come «la situazione del Paese 
sia tale da non permettermi di as¬ 
saporare tutta la mia felicità». In- 
somma, sarà molto più difficile go¬ 
vernare di quanto non sia stato re¬ 
legare all’opposizione la destra, 
da cui i cittadini erano rimasti de¬ 
lusi al punto di ridurne di due ter¬ 
zi la rappresentanza in Parlamen¬ 
to. 

COALIZIONE A TRE 

11 vertice Democratico è in pieno 
fervore di attività. 15 più importan¬ 
ti dirigenti (oltre a Hatoyama, Ichi- 
ro Ozawa, Katsuya Okada, Naoto 
Kan, Azuma Koshiishi) si sono riu¬ 
niti per esaminare uno schema di 
coalizione con due gruppi minori. 
Numericamente i 7 voti dei Social- 
democratici e i 3 del Nuovo partito 
popolare, non sono indispensabili 
al Pd, che da solo ha già un’amplis¬ 
sima maggioranza alla Camera 
Bassa: 308 deputati su 480. Ma i 
Democratici vogliono mantenere 
fede agli impegni presi con gli alle¬ 
ati prima del voto. Nei prossimi 
giorni i dirigenti dei tre partiti si 


incontreranno per discutere i detta¬ 
gli della collaborazione e i posti da 
assegnare nei vari ministeri. 

Altra decisione importante presa 
dal vertice Democratico è il varo di 
un Ufficio strategico nazionale. Si 
tratta di un consiglio di politici ed 
esperti incaricati di formulare le li¬ 
nee d’azione in materia economica 
e di sicurezza e di verificarne l’attua¬ 
zione. Ne faranno parte parlamenta¬ 
ri, ma anche tecnici e alti funzionari 
statali. 

L’Ufficio strategico nazionale ser¬ 
virà anche da contrappeso e da fre¬ 
no ai tentativi di ingerenza nelle de¬ 
cisioni politiche che i Democratici si 
aspettano di subire da parte di setto¬ 
ri della potentissima burocrazia. Un 
leit-motiv della campagna elettora¬ 
le del centrosinistra giapponese è 
stata la promessa di resistere al sur- 
rogamento dell’iniziativa governati¬ 


va da parte degli apparati burocrati¬ 
ci, un fenomeno tipicamente giappo¬ 
nese, che sinora è stato insieme ga¬ 
ranzia di continuità nell’amministra- 
zione della cosa pubblica, ma anche 
impedimento alle riforme. 

Un’altra novità scaturita dal voto 


La crisi economica 

Sarà la priorità 
del nuovo premier che 
ha sconfitto Taro Aso 


è il rafforzamento della presenza 
femminile nella Camera Bassa. Le 
deputate saranno 54 (quasi tutte 
del Pd) su un totale di 480. Nella le¬ 
gislatura passata erano 44. È stato 
Ichiro Ozava, regista della propa¬ 
ganda elettorale Democratica, a vo¬ 
lere che le donne avessero un peso 


maggiore nel partito e nel Parla¬ 
mento. Alcune candidate hanno ri¬ 
portato successi personali quasi 
imprevedibili. 

PRECARIA BATTE EX-PREMIER 

Una di loro, Mieko Tanaka, 33 an¬ 
ni, lavoratrice precaria, è riuscita a 
sconfiggere l'ex premier Yoshiro 
Mori, 72 anni, suo avversario in un 
collegio uninominale. Yasuo Fuku- 
da, 73 anni, primo ministro fino al 
settembre 2008, l’ha spuntata per 
soli mille voti, sulla giornalista te¬ 
levisiva Yukiko Miyake, 44 anni, 
candidata Pd. 

La distribuzione partitica delle 
deputate è la seguente: 40 del Pd 
(erano 10), 8 del Pld (erano 26), 3 
del New Komeito (erano 4), 1 co¬ 
munista (erano 2), 2 socialdemo¬ 
cratiche (come nella legislatura 
passata). ❖ 
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Dalai Lama 
| a Taiwan 


II Dalai Lama loda la democrazia di Taiwan: preservatela, dice. In visita al villaggio di 
Hsiaolin, uno dei più colpiti dal tifone Morakot (670 morti e danni ingenti), puntualizza: «La 
mia visita non è politica, è umanitaria». L'irritazione cinese per la visita del Dalai Lama, ha 
consigliato i membro del governo a non incontrare il leader tibetano. 
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Foto Reuters 



California in fiamme, morii due pompieri 

los angeles II sud della Cali- gliaia di ettari ad una trentina di chilo- 
fornia sempre più nella morsa delle metri da Los Angeles, dove sono 
fiamme: è raddoppiato l'incendio morti due vigili del fuoco. In fiamme 
che sta distruggendo decine di mi- 85 mila acri, quasi 40 mila ettari. 


Indagata a 10 anni 
avrebbe insegnato 
il curdo ai bambini 

Ankara Una bambina turca 
di dieci anni è indagata per aver in¬ 
segnato la lingua curda a un gruppo 
di coetanei nella propria abitazio¬ 
ne. La giovanissima insegnante, Me- 
dya Ormek, impartiva lezioni di lin¬ 


gua curda a un gruppo di dieci stu¬ 
denti di etnia curda nella sua casa 
in località di Sur nella provincia di 
Diyarbakir, nell'Anatolia orienta¬ 
le. In Turchia la legge consente 
l'uso della lingua curda soltanto in 
privato. Il sindaco di Sur la difen¬ 
de: Ormek partecipa al program¬ 
ma comunale: «Una fiaba ogni not¬ 
te trasforma tutte le case in un cen¬ 
tro educativo». Lei ha dichiarato 
che risponderà agli interrogatori 
in curdo: il turco non lo sa.* 


In breve 


CONDANNA A GIORNALISTA TAMIL 

20 anni di carcere in Sri Lanka al 
giornalista J.S.S. Tissainayaam per 
incitamento alla «discordia etnica». 
Gestiva il sito «Outreachsl.com» e 
collaborava alla rivista «North Ea- 
stern Monthly». 

CINA, ALTRI BIMBI AVVELENATI 

È il terso caso in un mese. Oltre 200 
bambini di Kunming, capitale dello 
Yunnan, hanno troppo piombo nel 
sangue. Sotto accusa un sito indu¬ 
striale. Nei casi precedenti - nello 
Shaanxi e nell'Hunan - la colpa era 


di due fonderie. Il piombo nel san¬ 
gue provoca anemia, debolezza e 
danni irreversibili al cervello. 

IRAN, UCCISO IN CARCERE 

È morto di botte, non di meningi¬ 
te, Mohsen Ruholamini, 25enne 
arrestato dopo le presidenziali. 
Suo padre è un collaboratore del¬ 
l’ex candidato conservatore Kahri- 
zak. Il medico legale ha stabilito 
che il ragazzo è morto per «lo 
stress fisico, le cattive condizioni 
di detenzione e le percosse inflitte¬ 
gli con un oggetto contundente». 


Le compagne e i compagni della 
Fisac Cgil deH’Emilia Romagna 
sono vicini a Clelia e Serena per la 
scomparsa di 

GIORGIO 

ROMAGNOLI 

Le commozione si confonde con il 
ricordo forte, indelebile di un 
amico fraterno, di un dirigente 
puntuale, preciso, sempre disposto 
al dialogo. 

Giorgio aveva per tutti una parola, 
un consiglio, una spiegazione, 
sempre accompagnate da ironia e 
dall’irrinunciabile gusto per la 
battuta. 

Ci mancherà la sua presenza, ci 
accompagnerà la sua carica e la 
determinazione verso tutte le 
cause delle lavoratrici e dei 
lavoratori, soprattutto verso quelle 
che sembravano impossibili, ma 
che con tenacia e rigore ha 
affrontato e risolto. 

Ciao, Giorgio 


Si è fermato il grande cuore del 
compagno 

GIORGIO 

ROMAGNOLI 

girando nelle stanze dela Fisac Cgil 
di Bologna sento nell’aria la sua 
energia, la sua forza, 
la sua ironia, una presenza 
che non potrà mai fermarsi. 


Le compagne e i compagni della 
Fisac Cgil di Bologna si stringono 
commossi a Clelia e Serena, nel 
dare l’ultimo saluto a 

GIORGIO 

ROMAGNOLI 

Ci mancherà la tua presenza, 
la tua voce, il tuo sorriso. 

Sei stato per tanti di noi una 
grande scuola, e nel tuo nome 
continueremo il lavoro nel 
sindacato, un po’ più soli ma forti 
della tua forza. 


MARIA 
DE VITA 
CIGARINI 

ci ha lasciati. 

Ci è stata madre, nonna e amica, 
era insegnante, ha partecipato alla 
Resistenza. 

Insieme a lei ricordiamo 

RENATO 

CIGARINI 

morto nel 1992, comunista e 
antifascista. 

Maria è stata donna giusta, 
generosa, costante negli affetti e 
nelle idee, amava i bambini, le 
piante e i fiori. 

Lia, Ferrante con Mariettina, 
Gabriella e i nipoti Giovanni, 
Ferrante, Francesco e Tommaso. 
Partecipa al lutto Sergio Stagnani. 

Milano, 1° settembre 2009 


Silvio Sarfati commossi per la 
scomparsa di 

MARIA DE VITA 
CIGARINI 

a cui era legato da profondo 
affetto, ne ricorda le doti di 
integrità e generosità e stringe in 
un forte abbraccio Lia, Gabriella, 
Ferrante e i nipoti tutti. 

Milano, 1° settembre 2009 


Aldo Tortorella, Chiara e Teresa 
Valentini partecipano al dolore 
di Lia e dei familiari 
per la scomparsa di 

MARIA DE VITA 
CIGARINI 

partigiana, insegnante, madre 
affettuosa. 

Roma, 1° settembre 2009 


La Libreria delle Donne 
e il Circolo della Rosa di Milano 
partecipano con affetto al dolore 
di Lia e famiglia per la perdita 
della madre 

MARIA DE VITA 
CIGARINI 


Il giorno 30 agosto 2009 si è 
spento tra i suoi cari 

VITTORIO C ATALUCCI 

la moglie Albertina con Massimo, 
Emanuela, Maria Grazia, Francesco, 
Valentina, Andrea e Vincenzo, 
Enrico. 

Roma, 1° settembre 2009 


Il Gruppo Sinistra Democratica del 
Consiglio regionale della Toscana 
ricorda 

ALRERTO CIANCHI 

un uomo di sinistra, un militante, 
un compagno. Ci mancheranno la 
sua umanità e la sua intelligenza. 
Firenze, 1° settembre 2009 


2004 2009 

MARCELO RAVONI 

Non ci hai mai lasciati e ci fa bene 
dirtelo. Coleta, Rosana, Alejandro e 
Massimo. 

31 agosto 2009 


'CFRCTAJF 

ANGELA FRUMENTO COLLI 

Undici anni oggi. E ci manchi. 
Sempre di più. Chicca, Bruno, 
Daria, Jacopo, Walter. 
Vado Ligure, 1° settembre 2009 


Per Necrologie - Adesioni - Anniversari 
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-> Quattro miliardi di dollari per l'operazione, grandi sinergie nel cinema e nell’home-video 
-> Un'unione che spiazza milioni di fan, completamente diversi i personaggi delle due case 


Walt Disney compra la Marvel 
Spiderman a casa di Topolino 


Un’operazione logica ma artisti¬ 
camente insolita: Walt Disney 
ha annunciato l’acquisto della 
Marvel per 4 miliardi di dollari. 
In questo modo si garantisce i 
grandi incassi cinematografici 
dell’Uomo Ragno e compagni. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

La notizia ha fatto in un lampo il 
giro del mondo, non fosse altro 
per la celebrità delle aziende coin¬ 
volte: Walt Disney Co. ha annun¬ 
ciato ieri l'acquisto della Marvel 
Entertainment Ine. per 4 miliardi 
di dollari. Un matrimonio impor¬ 
tante ed anche un po’ particolare. 
Infatti, è come se la Coca Cola an¬ 
nunciasse l’acquisto di Johnny 
Walker, bevande entrambe ma di 
ben diversa natura. Lo stesso può 
dirsi dei più celebri personaggi del¬ 
la Disney paragonati con quelli al¬ 
trettanto celebrati della Marvel: 
da un lato Topolino, Pippo e Pape¬ 
rino, dall’altro l’Uomo Ragno, 
Hulk e i Fantastici Quattro. 

SINERGIE ASSICURATE 

«Crediamo che aggiungere la Mar¬ 
vel al nostro portafoglio - ha spie¬ 
gato il numero uno della Disney, 
Robert Iger - fornisca una significa¬ 
tiva opportunità di crescita e crea¬ 
zione di valore in una prospettiva 
di lungo termine». L'operazione, 
tra contanti e titoli, valuta le azio¬ 
ni Marvel 50 centesimi di dollaro 
l'una, con un premio del 29% ri¬ 
spetto ai 38,65 dollari segnati alla 
chiusura di Wall Street venerdì 
scorso. In particolare, gli azionisti 
Marvel riceveranno 30 dollari in 
contanti e circa 0,745 azioni Di¬ 
sney per ognuno dei titoli in loro 
possesso. 

Nel portafoglio Marvel, i cui uo¬ 
mini simbolo sono il patron Stan 
Lee e il disegnatore Frank Miller, 
ci sono circa 5 mila caratteri tra cui 
i supereroi più famosi del fumetto 
statunitense: dai citati Uomo Ra¬ 
gno, Fantastici Quattro ed Hulk fi¬ 


Foto Ansa 



L’Uomo Ragno è stato comprato da Topolino 


no ad Iron Man, gli X-Men e Capitan 
America. «Disney è la casa perfetta 
per loro», ha osservato dal canto 
suo l'amministratore delegato della 
Marvel, Ike Perlmutter, che resterà 
a capo delle attività anche dopo il 
matrimonio. «Si tratta - ha aggiunto 
- di un'opportunità senza preceden¬ 
ti per la Marvel di rafforzare il mar¬ 
chio con l'accesso alla straordinaria 
organizzazione globale della Di¬ 
sney». 

Ed in effetti la parola chiave di 
quest’accordo sembra essere 
“sinergia”. Troppo diversi i perso¬ 
naggi dei due colossi del fumetto 
per farsi concorrenza fra loro, men¬ 
tre con l’acquisizione della Marvel 
la casa di Topolino entra dalla porta 
principale in un business enorme, 
quello legato alle produzioni cine¬ 
matografiche (ed all’home video de- 



I film pieni di effetti speciali basa¬ 
ti sulle avventure di supereroi, 
come rUomo Ragno e gli X-Men, 
hanno più volte sbancato il botte¬ 
ghino e realizzato incassi miliar¬ 
dari neirhome-video. 


rivante) basate sulle avventure dei 
supereroi. 

Gli introiti della Disney sul gran¬ 
de e sul piccolo schermo fino adesso 
sono stati assicurati per la maggior 
parte dai film a cartoni animati e, 
più recentemente, dalle geniali pro¬ 
duzioni in computer grafica realiz¬ 
zate dalla controllata Pixar (come 
Toy Story, Cars e Ratatouille). Ma 


adesso, appunto, c’è l’accesso ad 
un filone altrettanto florido, quel¬ 
lo delle avventure in carne ed os¬ 
sa, naturalmente piene di sofistica¬ 
ti effetti speciali, dei tormentati su¬ 
pereroi della Marvel. Si tratta di 
produzioni che hanno già ripetuta- 
mente sbancato il botteghino, ba¬ 
sti pensare ai successi miliardari 
delle trilogie di Spiderman e degli 
X-Men. 

DUE MONDI DIVERSI 

Se la ratio industriale dell’acquisi¬ 
zione appare chiara, di certo non 
mancheranno le perplessità fra i 
milioni di fan dei personaggi del- 
l’una o dell’altra casa. Davvero dif¬ 
ficile, del resto, mettere insieme 
l’ottimismo ad oltranza di Topoli¬ 
no con la disperata ricerca di una 
vita normale dell’Uomo Ragno.* 

















PARLANDO 

DI... 

Crisi 

industriali 


Primo giorno di lavoro, impiegati convocati per le 8 e operai alle 14, ma i cancelli della 
fabbrica restano chiusi, perchè la produzione non riprenderà. È successo ieri nello stabili¬ 
mento di Ascoli Piceno della Manuli Rubbers Industries (tubi idraulici), che il 3 agosto scor¬ 
so aveva messo in mobilità tutti i 375 dipendenti. 
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AFFARI 


EURO/DOLLAR01,4342 



-> Per Scajola è un segnale di ripresa. Eppure i consumi sono al palo 
Sindacati e consumatori all’attacco: è ancora crisi per le famiglie 


MIB 

ALL-SHARE 

22420,43 

22841,35 


-1,02% 


RISANAMENTO 

Vola 

Risanamento ha chiuso in rialzo 
del 10,56% a 0,52 euro a Piazza Affari, 
dopo aver segnato un balzo superio¬ 
re al 17% nel corso della seduta ed es¬ 
ser stata fermata eccesso di volatilità. 


MARIELLA BURANI 


Mariella Burani Fashion Group 
è stata sospesa dalle contrattazioni a 
tempo indeterminato. La decisione è 
dopo una semestrale in rosso per 
142,1 milioni di euro. 


M&C 

Sale II prezzo 

II prezzo di acquisto del 5,3% di 
Management&Capitali rilevato da 
Alessio Nati è passato da complessivi 
3,5 milioni a 3,75 milioni, pari a 0,15 eu¬ 
ro per azione (era 0,14 euro). 


BRASILE 

Petrobas 

La compagnia petrolifera Petro- 
bras avrà almeno il 30% nei nuovi gia¬ 
cimenti offshore brasiliani. A stabilir¬ 
lo è un progetto di legge messo al 
punto dal presidente brasiliano, Igna- 
cio Lula Da Silva. 


OPEL 

Rinvio 

L'Unione cristiano democratica 
ammette che un rinvio della decisio¬ 
ne sul futuro della Opel a dopo le ele¬ 
zioni di settembre, farebbe bene alle 
trattative per la vendita della casa au¬ 
tomobilistica. 


USA 

Indice 

L'indice dei responsabili per gli 
acquisti del distretto di Chicago, indi¬ 
catore dell'andamento del comparto 
manifatturiero statunitense, ad ago¬ 
sto è salito a 50 punti dai 43,4 punti di 
luglio. Il dato è superiore alle attese. 


Prezzi in risalita solo in Italia 
La benzina fa lievitare i trasporti 


L’Istat diffonde il dato prelimi¬ 
nare di agosto: +0,2% rispetto 
al 2008, +0,4 rispetto a luglio. 
In europa ivece c’è ancora il se¬ 
gno meno. Megale (Cgil): non 
basta un segno più, resta forte 
il rischio deflazione. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

L’inflazione italiana torna a cresce¬ 
re in agosto. l’Istat certifica un 
+0,2% rispetto a un anno fa e un 
+0,4 rispetto a luglio. Un dato che 
provoca reazioni contrastanti. Per 
il minsitro Claudio Scajola è il se¬ 
gnale di una ripresa, dopo mesi di 
deflazione. Ma l’uscita del mini¬ 
stro non piace né a sindacati, né al¬ 
l’opposizione, che offrono una let¬ 
tura contraria. 


Petrolio 

Un anno fa il barile 
costava 113 dollari, 
oggi solo 70 


Il fatto è che il rialzo dell’indice 
dei prezzi non è conseguenza di un 
aumento dei consumi, che anzi 
continuano a scendere. A pesare è 
sempre il petrolio, la speculazione 
sui mercati internazionali che vie¬ 
ne immediatamente trasferita dai 
petrolieri italiani alla pompa. Al¬ 


l’estero non è così, tant’è che Euro- 
stat stima per agosto un dato ancora 
in flessione (-0,2%) per l’area euro. 
Il dato definitivo arriverà a metà me¬ 
se. In Italia secondo i dati prelimina¬ 
ri dell’Istat la benzina è aumentata 
dell'1,8% rispetto a luglio, mentre il 
gasolio è salito del 3%. Due rialzi 
che hanno impattato sull'intero com¬ 
parto dei trasporti, che ha messo a 
segno un rialzo dell'1,8% su base 
mensile. Nel mese di agosto, infatti, 
la verde è viaggiata intorno agli 1,3 
euro di media, mentre il gasolio so¬ 
pra gli 1,11 euro al litro. Rialzi consi¬ 
stenti rispetto ai valori di luglio, 
quando la benzina era intorno agli 
1,27 euro ed il gasolio a 1,08 euro. 
Sembra più confortante il quadro su 
base annuale, dove la benzina scen¬ 
de dell'11% ed il gasolio del 22,5%. 
In entrambi i casi, però, i ribassi so¬ 
no sensibilmente inferiori rispetto al 
-36% fatto segnare dal prezzo del pe¬ 
trolio, che all'agosto del 2008 veleg¬ 
giava intorno ai 113 dollari al barile, 
dopo il record storico di 147 dollari 
fatto segnare a luglio, mentre nel 
mese di agosto 2009 si è attestato 
mediamente poco sopra i 70 dollari. 

SINDACATI 

È proprio questo aspetto a preoccu¬ 
pare maggiormente i sindacati. 
«Con un prezzo del petrolio che si at¬ 
testi sopra gli 80 dollari, insieme alla 
massa di liquidità immessa sul mer¬ 
cato, l'inflazione potrebbe schizzare 
attorno al 2,5%», spiega Agostino 


Megale, segretario confederale del¬ 
la Cgil. Il quale ribatte a Scajola: 
macché ripresa, «il rischio di defla¬ 
zione è reale». I consumatori del 
Codacons chiedono al governo di 
«intervenire immediatamente sul 
costo della bolletta energetica e 
dei carburanti, sterilizzando que¬ 
sti aumenti» che potrebbero costa¬ 
re 110 euro in più per ogni fami- 
glia. ❖ 


OCCUPAZIONE 


Cgil, 640mila 
giovani rischiano 
il posto di lavoro 

La Cgil lancia un nuovo allar¬ 
me, questa volta relativo ai giovani: a 
pagare di più saranno gli under-35, 
che in 640 mila rischiano di entrare a 
far parte della schiera dei disoccupati. 
Così nel giorno in cui molti operai sono 
tornati a varcare i cancelli delle fabbri¬ 
che, esprimendo i propri timori per lo 
scenario di incertezze sul futuro, a par¬ 
tire dalle tute blu della Fiat, Cgil, Cisl e 
Uil scendono al loro fianco e chiedono 
al governo ogni sforzo per evitare i li¬ 
cenziamenti, ma anche di guardare 
con maggiore attenzione al Mezzo¬ 
giorno. «Il rientro dalle ferie vedrà au¬ 
mentare la preoccupazione e l'incer¬ 
tezza sui tanti posti di lavoro in difficol¬ 
tà», ha detto il segretario confederale 
della Cgil, Agostino Megale. 


Made in Italy, Cna insiste: 
non congelare le nuove norme 


Governo costretto a congela¬ 
re le norme sul made in Italy? La 
Cna Federmoda non ci sta, e insiste 
nel difendere il testo appena entra¬ 
to in vigore. Come riportato ieri da 
«L’Unità», a spingere per una revisio¬ 
ne sono molte imprese del nord. Tut¬ 
ti condividono lo sforzo verso la trac¬ 
ciabilità sull’etichetta, ma l’introdu¬ 


zione unilaterale di nuovi vincoli 
svantaggerebbe le aziende italiane 
rispetto ai competitor stranieri. Per¬ 
ciò molti spingono per un regola¬ 
mento europeo, come aveva comin¬ 
ciato a fare Romano Prodi. Ma il go¬ 
verno ha accelerato sull’Italia. Con 
il risultato che oggi in molti sdogana¬ 
no la merce in altri paesi, o si ritrova¬ 


no container fermi alla dogana. Per 
questo l’esecutiovo sta pensando a 
una marcia indietro. 

CNA 

Cna Federmoda ribadisce invece il 
suo sostegno alle nuove norme, per¬ 
ché «l’atto del Parlamento italiano 
va nella direzione auspicata e rap¬ 
presenta un forte segnale politico a 
sostegno del made in Italy e della 
trasaprenza nei confronti del consu¬ 
matore». Evidente che per i «picco¬ 
li» con produzioni tutte italiane l’an¬ 
ticipo del nostro Paese è un vantag¬ 
gio. Che deciderà il governo? ❖ 
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Economia 



-> In Italia gli scali sono cresciuti in modo disordinato. Da Torino a Venezia ne troviamo 8 
-> Fa sorridere l’eterna discussione sull’hub. Con Alitalia a Malpensa non era possibile 


Lo scandalo 
Fiumicino? Colpa 
della mancata 
pianificazione 



Lo scalo romano fu privatizza¬ 
to per fare cassa. Malpensa 
non è mai stato un hub, schiac¬ 
ciato da Linate. E gli altri scali 
di Italia sono nati senza avere 
coordinate precise. Il caso di Pi¬ 
sa e Firenze. 


ALFREDO ROMA 

ROMA 

Come riferisce il «Sole 24 Ore», Ro¬ 
berto Colaninno ha imparato dal 
presidente dell’Enac Vito Riggio 
che Alitalia Airport e Eas, che forni¬ 
scono i servizi di assistenza a terra 
nell’aeroporto di Fiumicino ai voli 
Alitalia e Airone, appartengono al 
gruppo di cui lui è presidente (sic!). 
Il sindaco di Roma deve aspettare 
oltre un’ora per la consegna del ba¬ 
gaglio dopo un semplice volo Vene- 
zia-Roma. Per poter partire in ora¬ 
rio due voli Alitalia lasciano a terra i 
bagagli. L’Enac, preoccupata convo¬ 
ca per il 16 settembre gli operatori 
dello scalo, dopo aver inflitto 20 
multe per i disservizi degli ultimi 
tempi, 13 delle quali alle due socie¬ 
tà di Alitalia-Cai. Anche il ministro 
Matteoli convoca un vertice sullo 
stesso problema. Questa inefficien¬ 
za ha cause precise e s’inquadra nel¬ 
lo scenario del sistema aeroportua¬ 
le italiano. 

FIUMICINO 

Fino al 2000 Fiumicino appartene¬ 
va all’Iri, era ben gestito e generava 
profitti. In quell’anno l’Iri (guidata 
da Piero Gnudi) decise la sua priva¬ 
tizzazione; la scelta fu operata solo 
sulla base del prezzo, senza garan¬ 
zia sugli assetti economico-finanzia- 
ri necessari allo sviluppo dell’aero¬ 
porto. Adr andò così a Gemina con¬ 
trollata da Cesare Romiti che co¬ 
struì un leverage superiore all’80% 
del prezzo di acquisto. I debiti così 
contratti furono trasferiti in capo 
ad Adr che da allora ha utilizzato i 


profitti per il pagamento degli inte¬ 
ressi passivi relativi, limitando così 
gli investimenti e riducendo la quali¬ 
tà dei servizi. 

MALPENSA 

Malpensa è molto cara alla Lega e al¬ 
la Regione Lombardia, meno ai mila¬ 
nesi che continuano ad usare Linate 
(9 milioni di passeggeri) per raggiun¬ 
gere le capitali europee. Fa poi sorri¬ 
dere l’eterna discussione sull’hub. 
Una volta per tutte bisogna chiarire 
questo concetto. Non è lo Stato o una 
regione che decide di creare un hub; 
è una compagnia aerea, che ha alme¬ 
no 60/70 aerei di lungo raggio, che 
decide di fare base di armamento in 
un aeroporto. S’immagini una ruota 
di bicicletta. L’hub (che significa per¬ 
no) è appunto il perno posto al cen¬ 
tro. I raggi sono i collegamenti dalla 
periferia del territorio all’aeropor- 
to-hub. Si va in un hub perché si tro¬ 
vano i collegamenti intercontinenta¬ 
li e così il traffico raggiunge quella 
soglia di almeno 40/50 milioni di 
passeggeri per potersi chiamare 


Firenze 

Il campanilismo 
fiorentino ha impedito 
lo sviluppo di Pisa 


hub. Alitalia, il più grande vettore ita¬ 
liano, dispone di 18 macchine di lun¬ 
go raggio, il gruppo Air France-KLM 
di 165, Lufthansa di 120 e British Ai¬ 
rways di 115. Da questi dati si capi¬ 
sce perché i veri hub europei sono 
Londra, Parigi e Francoforte. 

LA PIANIFICAZIONE 

In Italia gli aeroporti sono cresciuti 
in modo spontaneo e disordinato. 
Da Torino a Venezia troviamo 8 ae¬ 
roporti destinati al traffico commer¬ 
ciale gestiti da 5 diverse società. In 5 
anni Malpensa è passato da 17,6 a 


19,2 milioni di passeggeri, ma non 
andrà molto oltre i 20 milioni. Dal 
1998, anno in cui fu inaugurata la 
nuova aerostazione, il treno che la 
collega a Milano è sempre lo stesso e 
non arriva neppure alla stazione cen¬ 
trale. Inoltre Malpensa è decentrata 
rispetto a tutto il nord dell’Italia. E al 
decentramento hanno provveduto 
le principali compagnie europee che 
hanno stabilito 4 collegamenti al 
giorno dai principali aeroporti del 
nord dell’Italia per Londra, Parigi, 
Francoforte e Monaco di Baviera. 
Verso questi aeroporti volano veneti 
ed emiliani da Venezia o Bologna e 
mai da Malpensa. In cinque anni Ber¬ 
gamo è passato da 2,8 a 6,4 milioni 
di passeggeri grazie a Rynair. 

Venezia e Treviso sono assai ben 
gestiti dalla società Save. Negli ulti¬ 
mi 5 anni Venezia è passata da 5,3 a 
7 milioni passeggeri. Manca una pia¬ 
nificazione regionale inserita in 
quella nazionale. Solo in Puglia si è 
riusciti a riunire sotto una sola ge¬ 
stione (Aeroporti di Puglia) i quat¬ 
tro aeroporti della regione nei quali 
il traffico è stato distribuito secondo 
logiche di efficienza. Alcuni anni fa 


Firenze pretese che Pisa non aves¬ 
se un suo codice lata, quindi dal¬ 
l’estero si arrivava a Firenze trami¬ 
te aeroporti europei o Roma e Mila¬ 
no, ma non tramite Pisa che è il na¬ 
turale aeroporto della Toscana con 
due piste che consentono anche 
collegamenti intercontinentali, 
mentre l'aeroporto di Firenze ha 
una pista corta senza possibilità di 
sviluppo. Tra l’altro, daH’interno 
dello scalo di Pisa parte una linea 
ferroviaria capace che raggiunge 
la stazione di Santa Maria Novella 
in 30 minuti. Perché tale collega¬ 
mento non è mai stato attivato? 
L’Enac ha iniziato uno studio di ca¬ 
rattere tecnico sugli aeroporti ita¬ 
liani dal quale si potranno avere li¬ 
nee guida per l'azione di governo 
su un'efficiente distribuzione del 
traffico, sulla connettività e sulla 
intermodalità. Lo studio dovrebbe 
essere pronto per la fine dell’an¬ 
no.* 


IL LINK 


www.enac.gov.it 

Il sito dell’Erite per l'aviazione civile 
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LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORI 


state 


Arte 

Foto Angela Rosati 



Sculture giganti nel parco del Pollino 


Opere permanenti di artisti inventivi come Anish Kapoor, Carsten Hòller e Giuseppe Penone per il 
versante lucano del Parco nazionale del Pollino, inserite nella natura: è il progetto Arte Pollino. Sabato 
inaugurano gli interventi di Kapoor e Hòller (sua la «giostra» nella foto, presso San Severino). 



Ventanni senza 
Fortebraccio 

Ami 



Personalmente, il senatore Fanfani ci appare, sia 
detto addirittura con simpatia, sempre più quel 
poveromo che è. Forse gli proporremo di darci 
del tu, cosa che non avremmo mai fatto quando, 
inganni anche noi dal mito creatogli intorno, 
pensavamo a lui come a un Bismarck o a un Rica- 
soli, pronti a entrare in scena per sgominare tut¬ 
ti. Ma adesso ci siamo convinti che hanno ragio¬ 
ne alcune signore sue conoscenti della maggio¬ 
ranza silenziosa milanese che lo chiamano confi¬ 
denzialmente «Ami», diminutivo di Amintore. 
Vieni Ami, vieni cocco, fra poco ti porto giù. 

Il colpo di grazia ce lo ha dato l'episodio che lo 
stesso Fanfani ha raccontato ieri ai giornali. Ecco¬ 
lo: «Da una certa parte d’Italia un esperto di stu¬ 
di biblici ha telefonato, ha trovato la mia figliola 
più piccola e le ha detto: «Dì a papà che oggi sarà 
una buona giornata... Non è che io abbia visto 
questa visione”. La mia figliola ha detto: “Ma per¬ 
ché?”. “Perché oggi è San Raffaele Arcangelo”. E 
la mia figliola: “Ma che vuoi dire?. “San Raffaele 
Arcangelo, quello di Tobia”». (Tobia, come tutti 
sanno, è il personaggio simbolo della pazienza e 
della fiducia). Ora, ciò che c’è di grave in tutto 
questo, e insieme di meschino, è che né l’esperto 
di studi biblici, che ha telefonato, né il senatore 
Fanfani, che ne ha fatto un racconto per i giorna¬ 
listi, hanno scherzato. Siamo governati da gente 
fatta così, che si appoggia insieme a Cefis e a San 
Raffaele Arcangelo, a Sindona e a Tobia, e che 
non sente l'indecenza, l’assoluta assenza di deco¬ 
ro che è in questa degradante misura di bigotti¬ 
smo, di furbizia e di cupidigia. Una persona seria 
avrebbe divulgato un episodio di questo tipo? 
Riuscite a figurarvi il vecchio Giolitti che duran¬ 
te una difficile crisi avesse raccontato: «Mi han¬ 
no telefonato da Cuneo che si è messa a piangere 
la Madonna della Cattedrale»? (...) 

Da l’Unità del 26 ottobre 1974 


Il calendario del popolo 
La parola 

di oggi è «Settembre» 

ALL’INTERNO alle pagine 30-31 


«Stalag XB»: il diario 
dell’intemato Virga 
in un fumetto di suo nipote 

I ALL’INTERNO alle pagine 32-33 


Sequestrata nella giungla 
Clara Rojas racconta 
i sei anni in mano alle Fare 

ALL’INTERNO alle pagine 34-35 



























30 


l’Unita 

MARTEDÌ 
1 SETTEMBRE 
2009 


Il calendario del popolo 


La parola è 

SETTEMBRE 


Il mese 
lieve 

così ferito 
dalla storia 


PAOLO DI PAOLO 

SCRITTORE 



ualcosa cambia sempre, a set¬ 
tembre. Mese di inizio e di fine, 
ci ritrova un po’ diversi ma 
uguali. La luce è mutata già da 
qualche giorno. Te ne sei accor¬ 
to negli ultimi pomeriggi di va¬ 
canza: da come il tramonto arri¬ 
vava incredibilmente in anticipo. Già si affollano 
nella testa un’infinità di progetti: «quest’anno», 
farò questo e questo. «Quest’anno», dici, perché 
settembre, alle nostre latitudini, è sempre un Ca¬ 
podanno civile. Sta per suonare nelle scuole la 
prima campanella, tornano i pomeriggi di compi¬ 
ti e di piscina. Torna il suono della sveglia, gli 
orari, i loro incastri complicati. Tornano anche i 
programmi televisivi, quasi sempre gli stessi. 
Settembre è fatto di grembiuli e astucci, è il Ven¬ 
demmiaio della Rivoluzione francese, è di nuovo 
pioggia. E un vento che fa venire in mente qualco¬ 
sa. Ma di preciso, cosa? 

Rossella Ó’Hara, in Via col vento, si sveglia «con 
una soffocante sensazione di terrore», la mattina 
del primo settembre. Quella del 28, nel 1932, Fer¬ 
nando Pessoa annota: «Nella città indefinita dor¬ 
me una frescura sveglia». Lui, nel frattempo, pro¬ 
va a ricordare ciò che non ricorda. Sarà l’approssi¬ 
marsi dell’equinozio, a rendere tanto inquieti? 
«Già si sentiva, fresco sulla pelle, il frizzo dell’aria 
serale» scrive intorno all’anno 1000 la poetessa 


Il film 

settembre È uno dei capolavori «seri» 

di Woody Alien, che incide profondi squarci 
airinterno della middle-class americana 
mostrandone ipocrisie, malesseri e rancori. 



giapponese Murasaki. 

Settembre, andiamo! Ma dove? Casa nostra, i no¬ 
stri oggetti, eccoci di nuovo qui (durante qualche 
pomeriggio di vacanza, quasi ci eravamo dimenti¬ 
cati di noi). E forse la verità di ogni settembre sta 
proprio nella strana energia che spinge a progetta¬ 
re di nuovo noi stessi. A riprendere il filo della vita 
pratica, a rimettere insieme tutti i pezzi. A pensare 
che andrà così, perché lo vogliamo. La verità di set¬ 
tembre sta in questo spazio tra illusione e possibili¬ 
tà, che ci porta a scattare in avanti, a correre un 
po’. Qualcosa cambia sempre; qualcosa possiamo 
cambiarla noi. E non è il poter pensare questo, a 
tenerci vivi? Anche la politica, che a settembre si 
riattiva, insieme al traffico sulle strade, ha qualco¬ 
sa di più propositivo ed energico. 


La canzone 

septembersong «Andthèdaysgrowshort/ 

When you reach September.. la canzone di Kurt 
Weill, che conosce innumerevoli cover, da Brian 
Ferry a James Brown, a Lou Reed. 












H I FABRmo «C'è chi aspetta la pioggia 

de andré per non 

piangere da solo». 


l’Unita 

MARTEDÌ 
1 SETTEMBRE 
2009 




La definizione Settembre è il nono mese dell'anno 
secondo il calendario gregoriano. Il nome deriva dal 
latino september, a sua volta da septem, perché era il 
settimo mese del calendario romano, che iniziava 
con il mese di marzo. Nel 37 d.C. Caligola mutò il 
nome del mese in «Germanico» in onore del padre, 
ma alla sua morte il nome tornò quello originale, (da 
Wikipedia) 


«Un sabato mattina del settembre 1938 (...) 
Enrichetto Norzi tirò via, gettando appena uno 
sguardo ai grappoli d’un invitante verde dorato e 
tornò a tuffare precipitosamente gli occhi nel 
giornale. Che disastro!» (Antonio Debenedetti) 

Impressioni di settembre Quanto verde tutto 
intorno, e ancor più in là sembra quasi un mare 
d'erba, e leggero il mio pensiero vola e va ho quasi 
paura che si perda... Un cavallo tende il collo verso 
il prato resta fermo come me. (Pfm, 1971) 


• 9i • 


CORRIERE DELLA SERA 




ARMISTIZIO 

Le ostilità cessate tra l'Italia 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti 


: 2L; v-Iv _ : «u 

- 4W tnH >M«K 



Settembre è pure un mese di ferite storiche. Da 
noi, le leggi razziali del ’38, il caos dell’8 settembre 
’43. Altrove, più di recente, la tragedia di New York 
e quella di Beslan. Può rinnovarsi anche molto do¬ 
lore, a settembre. Ma le canzoni di questo mese 
dicono cose lievi. «Guardavo il mondo che / girava 
intorno a me / Poi d’improvviso lei sorrise...» (29 
settembre). «Già l’odore della terra odor di grano / 
sale adagio verso me» (.Impressioni di settembre). 
«Settembre poi ci prenderà / coi suoi venti di piog¬ 
gia vincerà», canta Venditti. Inizio e fine, sì. Dice 
una canzone, bellissima, dei Green Day: «L’estate è 
venuta e se n’è andata», «la memoria riposa ma io 
non dimentico ciò che ho perduto», «ecco di nuovo 
la pioggia». «Wake me up when september ends». 
Svegliami, quando settembre finisce.❖ 


Ferite 
della storia 

La prima pagina 
del «Corriere 
della sera» 
il giorno dopo 
l'armistizio 
dell’8 settembre ‘43 
Qui a fianco, 
la Statua 
della Libertà 
avvolta 
dal fumo 
111 settembre 
2001 



La doppia data 

il settembre Certo, è la data degli attentati 
alle Torre Gemelle e al Pentagono. Lo stesso 
giorno, ma nel 73, venne destituito con un golpe 
e ucciso il presidente cileno Salvador Allende. 


Salvador Allende «Ho la certezza 
che, per lo meno, ci sarà una lezione 
morale che castigherà la vigliaccheria, 
la codardia e il tradimento» (ultimo 
discorso di Allende, 11 settembre ‘73) 


Ferma l’attimo «Settembre poi ci 
prenderà / coi suoi venti di pioggia 
vincerà / stringiti a me / per questo 
secolo / quando la musica pian piano 
finirà..» (Antonello Venditti) 
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Graphic novel 


La striscia 

STALAGXB 







■*>» 


*o 




Il libro 

Dalle lettere 
di zio Gioacchino 

L*8 settembre 1943, 
alla firma deirarmistizio 
con le forze alleate, i mili¬ 
tari italiani sono allo sban¬ 
do. 750.000 soldati ven¬ 
gono deportati nei campi 
di concentramento tede¬ 
schi come «internati mili¬ 
tari», senza essere ricono¬ 
sciuti prigionieri di guer¬ 
ra per poter essere impie¬ 
gati nei campi di lavoro 
forzato. A partire dalla 
corrispondenza dal lager, 
Marco Ficarra in questo 
albo edito da BeccoGiallo 
ricostruisce l’odissea di 
suo zio Gioacchino Virga, 
internato militare n. 
82958, dalla cattura in 
Grecia all’ostinato rifiuto 
di aderire alla Rsi, per re¬ 
stituire alla storia - quella 
personale e quella univer¬ 
sale - un frammento di ve¬ 
rità estrema e disumana. 




GRAZIE A DELLE PICCdLE RADIO COSTRUITE 
ARTIGIANALMENTE I PRIGIONIERI AIUSCb'ANO A 
SEGUIRE GLI ACCADIMENTI DELLA GUERRA. 
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FRASE DI... 

PRIMO 

LEVI 

(Conversazione 
con Primo Levi) 


«C’è Auschwitz, dunque non può 
esserci Dio. Non trovo una 
soluzione al dilemma». 
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«Stalag XB»: l’odissea di Gioacchino Virga, internato 
militare n. 82958 in Germania, ricostruita dal nipote 
Marco Ficarra a partire dalla corrispondenza dal 
campo di concentramento e da un taccuino ritrovato. 


Il sottotenente Gioacchino Virga dopo l’otto 
settembre finisce in un campo di prigionia in 
Germania. Lavora in miniera. Grazie a delle piccole 
radio sì riuscì a sapere dello sbarco in Normandia... 




L’autore 

Disegna, dipinge 
pubblica 

Marco Ficarra nato 
a Palermo, vive e lavora 
a Bologna. Disegna, dipin¬ 
ge e ha creato lo studio 
grafico Ram specializza¬ 
to neireditoria a fumetti 
e luogo dove organizza 
mostre di giovani autori 
di fumetto internaziona¬ 
le. Allo studio Ram, si è 
svolto il primo corso del¬ 
la Scuola di traduzione 
per il fumetto e l’editoria 
diretta da Andrea Piazzi. 


BARCHETTE 
DI CARTA 

LE REAZIONI 
DEI TEDESCHI 
NON 

SI FECERO 
ATTENDERE... 


9 / Continua 
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L’anticipazione 



Diario di una sequestrata 


IO, RAPITA 

Clara Rojas, dal 2002 al 2008 prigioniera delle Fare con Ingrid Betancourt 

-#- 



Clara Rojas 



Clara riabbraccia il figlio (foto Ansa / Epa lebf) 



Militari e filo spinato da forcolombia.org 


Nel carcere 
della giungla 
in mano 
ai guerriglieri 

CLARA ROJAS 

AVVOCATO E POLITICO 


bituata da sempre a vivere in cit¬ 
tà, provai un’enorme sofferenza 
nel ritrovarmi prigioniera in un 
ambiente così selvaggio, circon¬ 
data da tutti i lati - quasi inghiot¬ 
tita - dalla vegetazione. Un’im¬ 
pressione terrificante, nonostante fin da piccola 
io abbia sempre avuto una grande passione per 
tutto ciò che aveva a che fare con l’ecologia e la 



protezione dell’ambiente. Però una cosa è amare 
la natura e un’altra, ben diversa, vedersene divora¬ 
ta. Quella foresta, come molto presto ci rendemmo 
conto nei nostri miseri tentativi di fuga, si trasfor¬ 
mò nel nostro carcere e tutti gli sforzi per evaderne 
furono vani. 

Nella foresta si vive sempre nell’oscurità: la luce 
del sole non arriva direttamente, ma filtrata dal 
fitto fogliame di alberi giganteschi che possono 
perfino raggiungere l’altezza di un edificio di sei o 
sette piani. Bisogna infatti tener presente che, per i 
loro accampamenti, i guerriglieri scelgono sempre 
i punti più folti e intricati, per evitare di essere loca¬ 
lizzati dagli aerei dell’esercito. A causa della man¬ 
canza di luce solare, una persona diventa pallida e, 
alla lunga, sviluppa problemi di vista... La foresta 
ha un colore proprio, un verde di mille tonalità, e 
un odore tutto suo, di vegetazione e umidità, che 
finisce con l’impregnare anche le persone. 

È un ambiente malsano, con un clima asfissian¬ 
te, caldo e afoso di giorno, quando qualunque tipo 
di sforzo fisico, come le lunghissime camminate a 
cui eravamo costrette, diventa ancora più duro. Di 
notte, intorno alle tre del mattino, la temperatura 
si abbassa bruscamente. Ciò mi serviva per calcola¬ 
re l’ora, perché ci avevano tolto l’orologio: quando 


il freddo cominciava a farsi intenso, sapevo che era¬ 
no circa le tre. 

La vita nella foresta ha una routine che non varia 
mai, determinata in gran misura dalle difficoltà e 
dai condizionamenti imposti da un ambiente così 
ostile alla presenza umana. Le nostre giornate era¬ 
no tutte uguali. Ci alzavamo all’alba e ci dirigeva¬ 
mo al chonto, un buco scavato nel terreno, di circa 
un metro di profondità e mezzo metro di diame¬ 
tro, che fungeva da gabinetto. Lì si facevano i pro¬ 
pri bisogni e poi li si ricopriva di terra. Più tardi ci 
davamo una pulita, come potevamo. Alle sei ci por¬ 
tavano un tintol9 caldo, addolcito con panela. 
Spesso, non appena finito di berlo, ci toccava racco¬ 
gliere tutte le nostre cose per metterci in marcia. 
Nel primo periodo del nostro sequestro, solo di ra¬ 
do ci lasciarono sostare nello stesso luogo per qual¬ 
che settimana. In genere ci obbligavano a spostarci 
di continuo, addentrandoci sempre di più nella fo¬ 
resta, per evitare che venissimo liberate dall’eserci¬ 
to che si era messo sulle nostre tracce. Praticamen¬ 
te ogni giorno ci costringevano a cambiare locali¬ 
tà, avanzando a piedi in marce sfiancanti; oppure 
ci trasportavano con una lancia: in questo caso, a 
volte ci facevano rimanere con la testa bassa, coper¬ 
te da un telone di plastica, perché nessuno ci vedes¬ 
se. Insomma, una vita completamente nomade, in 


Le Fare 

la guerriglia Le Forze armate rivoluziona- 

rie della Colombia sono nate tra il 1964 e il 1966 
come braccio armato del Partito comunista. 
Controllano quasi un quinto del paese. 


Il figlio 

la maternità Nel 2006 fece scalpore la noti¬ 
zia, rivelata da un giornalista colombiano, che Clara 
Rojas aveva avuto un figlio durante il rapimento. Le 
Fare separarano la madre dal piccolo. 


La liberazione di Ingrid 

la fine dell’agonia Ingrid Betancourt fu li¬ 
berata dopo 6 anni nella regione di Guaviare il 2 
luglio 2008. Le Fare avevano subito pesanti 
perdite ed erano in crisi. 
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FRASE DI... 

CLARA 

ROJAS 

(da «Prigioniera») 


Molte persone mi chiedono se sono la 
Clara prima del sequestro. Rispondo di 
sì, anche se con una cicatrice nel ventre. 
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2009 


Il salto dalla condizione di libera 
cittadina a quella di detenuta in un 
carcere senza pareti se non quelle, 
invalicabili, della giungla colombiana. 
In 238 pagine (15 euro) Clara Rojas 
ricostruisce la durezza della 
situazione, le ansie, le paure, le 
incertezze, gli estenuanti trasferimenti 
di campi, la fame, la disperazione, la 


speranza che se ne va e poi ritorna. 
Racconta anche la gravidanza 
durante la prigionia e la gioia nel dare 
al mondo un piccolo, nato dall’amore 
con un guerrigliero, nell’aprile del 
2004 di nome Emmanuel. La notizia 
divenne pubblica nel 2006: l’autrice 
rivendica il diritto di rivelare tutto al 
figlio al momento dovuto. 




Le famiglie di Clara Rojas (nel cartello di sinistra) e Ingrid Betancourt che invocano la liberazione (foto di Mayr Rodriguez) 


cui dovevamo essere sempre pronte a partire. Per¬ 
ciò tenevamo sempre preparato il nostro equipag¬ 
giamento: in qualsiasi momento ci potevano avvi¬ 
sare che bisognava muoversi. Durante le marce, 
ciascuna di noi camminava con la propria «casa» 
sulle spalle, carica degli oggetti basilari, tra cui 
un’amaca di tela, un toldillo e una tenda, della stes¬ 
sa tela militare, che collocavamo a mo’ di tetto per 
proteggerci dalla pioggia. Oppure ci toccava dor¬ 
mire per terra, sdraiate su foglie di palma, come 
fossimo bestie. 


Una volta ci toccò fare un viaggio a dorso di 
mula, perché il cammino era troppo lungo e diffici¬ 
le. Naturalmente avevano solo una sella, per cui i 
guerriglieri mi domandarono se sapevo montare a 
pelo. Risposi di no, ma che potevo provarci, cosa 
che effettivamente feci per le sette o otto ore che 
durò il viaggio. Quando smontai dall’animale, cad¬ 
di a terra per lo sfinimento: ero stremata e impre¬ 
gnata dell’odore della mula, con cui dovetti anche 
condividere la razione d’acqua, perché ne aveva¬ 
mo poca. (...) ❖ 



Elicottero dell’esercito colombiano in volo sulla giungla 


L’autrice in Italia 

L’incubo del rapimento raccontato 
da Clara «Prigioniera» con Ingrid 

^b Clara Rojas è un avvocato tributario colom¬ 
biano con una forte passione per la politica alla 
quale non ha mai rinunciato. Nata a Bogotà nel 
1963, entrò nello staff elettorale del Partido Verde 
Oxigeno fondato nel 1998da Ingrid Betancourt, la 
quale nel 2002 era candidata a presidente della 
Repubblica del paese latino-americano. Il 23 feb¬ 
braio di quell’anno Clara Rojas e Ingrid Betan¬ 
court furono sequestrate dalle Fare e sono rima¬ 
ste nella giungla, nelle mani dei guerriglieri, fino al 
2008. 

Clara Rojas racconta di quella esperienza e del¬ 
la sua prigionia condivisa con Ingrid Betancourt 
nel volume in uscita giovedì 3 settembre nelle li¬ 
brerie italiane per Cairo Editore «Prigioniera». 
L'autrice lo presenterà a Milano l’8 settembre, alla 
Feltrinelli di Piazza Piemonte, con Maurizio Chieri¬ 
ci e Alessandra Tedesco, e mercoledì 9 settembre 
alla Feltrinelli di Piazza Colonna a Roma con con 
Anais Ginori. In queste pagine pubblichiamo la pri¬ 
ma parte del capitolo «La foresta».* 


Il rapimento di Clara 

la protezione mancata? ^b Rapita il 23 febbra¬ 
io 2002 con Ingrid, fu liberata il 10 gennaio 2008. Le 
due donne viaggiavano via terra in una zona delle 
Fare: non poterono andarci con un aereo militare. 


L’intervento venezuelano 

hugo chavez ^bi A quanto si sa, il presidente 
del paese confinante col la Colombia ebbe un 
ruolo nelle trattative per la liberazione di Clara 
I Rojas e del figlio Emmanuel. 


La corsa presidenziale 
il partido verde oxigeno ^b Nonostante il 
rapimento il Partido partecipò alle presidenziali 
candidando Ingrid Betancourt come Presidente 
e Clara Rojas ebbe meno dell' 1% dei voti. 
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L’ALTRA ESTATE 
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Tram e chador 
ai piedi del Prater 



Da i nostri inviati 
Satta e Staino 

info@tetesdebois.it 



Permesso 
di soggiorno a... 

Peter Patzak 



Vienna insegna 
danza all’Eurasia 


P ermesso di soggiorno a Pe¬ 
ter Patzak regista cinemato¬ 
grafico austriaco, genere 
noir e icona austriaca. 

Vienna ti fa paura quando? 

«Al ballo dell'opera i politici non 
hanno niente da dire». 

Secondo te, Peter, Vienna scivola di 
più verso l’Oriente o rincorre l’Euro¬ 
pa? 

«Vienna è l'insegnante di danza 
dell'Eurasia. Non sa camminare e 
si ritrova a girare in cerchio». 

Cosa pensa un Austriaco dell’Euro¬ 
pa? 

«Cambia gli occhiali. Approfitta 
della possibilità». 

w Quale luce sceglieresti per descive- 
re Vienna? 

«Tonalità rame e oro con sfumatu¬ 
re sale e pepe». 

Un verso dì un poeta austriaco che ti 
appartiene? 

«Ciò che tutti dicono è incompren¬ 
sibile come la lingua degli insetti. 
(Michael Guttenbrunner)» 

Il regista italiano che ami? 
«Francesco Rosi e Elio Petri sono 
stati molto importanti. Oggi, Pao¬ 
lo Sorrentino». 

A. S. 


I papà, i bimbi e quelli 
che pedalano sdraiati... 

Sulla ciclabile, papà trainano 
bimbi nei rimorchietti, paraple¬ 
gici spingono le ruote della carrozzel¬ 
la, altri su bici da lavoro, sportive, da 
passeggio, poi quelli che pedalano 
sdraiati e due ragazzi per mano sui 
pattini a rotelle. 


L’été de Bois 


ANDREA SATTA 


A Krems vecchia spinge 
Graziella in salita, a Tul- 
ln uno tutto pearcing, 
scende da treno in corsa 
già in mountain bike, e 
schianta ragazza oscillante tra hea- 
vy metal e video giochi, in pausa 


pranzo. A Spitz, l’oste, di mattina è 
diventato poliziotto. Camicia cele¬ 
ste, pantaloni neri e pistola nella fon¬ 
dina. È lui che ci ha tiranneggiato la 
grappa stanotte. Mani sui fianchi, 
guarda il Danubio che corre e lo vuo¬ 
le arrestare. A Vienna i tram sono 
bianchi e rossi, vagoncino a rimor¬ 
chio e livrea a cinta bassa. Viso anti¬ 
co, sguardo asociale diviso a metà. 
Scorrazzano leggeri sui ring, tra la 
casa di città e di campagna dell’Impe- 
ratore, distanti 3000 mt una dall’al¬ 


tra, eppure entrambe necessarie al 
poveretto. Più d’ogni altra cosa 
l’Austria è mela e albicocca, è suc¬ 
co e frutta. Giro in bici in periferia 
che, anche a Vienna, non ha patria. 
Si addensano facce balcaniche e 
volti con chador. Due ragazzi si 
sporgono all’ultimo piano di una 
strada verso Budapest. Sono svegli 
da poco e hanno fatto l’amore. Fi¬ 
nestra 51, settima fila, undicesimo 
piano. Alla rata 256 del mutuo, lui 
a lei darà una coltellata, poi dirà a 
tutti che è stata lei e che si è solo 
difeso. La ruota del Prater gira sem¬ 
pre dalla stessa parte e si mangia 
dappertutto con qualunque pavi¬ 
mentazione. Saluti da un tram 
bianco e rosso, fermo alla 
West-Banhof, zona di mignotte. 
Scende una signora elegante e 
l’aiuta un signore cortese, scende 
un’africana scollata di tette e di co¬ 
sce e la strappa dalle scale un tipo 
da botte. Davanti alla statua di 
Johannes Nepomuk che ha inquie¬ 
tato il nostro tragitto da Passau, la¬ 
sciamo una foglia di platano, uni¬ 
co ex-fiore trovato nei paraggi. A 
te che i ponti proteggi, e per questo 
t’hanno eretto il busto, quell’ago¬ 
sto del 2002, dov’eri? L’acqua arri¬ 
vò 3 metri oltre la testa di nonno, ci 
sono ancora appese le foto, che gio¬ 
ca a carte sotto il porticato della Ga- 
sthof, nel villaggio di Ardagger e 
da quel giorno ha perduto la sua 
pipa. Siamo sul 32 bianco e rosso e 
sbaragliato dalla meraviglia Stai¬ 
no urla: «La principessa Sissi! Alla 
fermata del 10! È lei, è come nel 
film, non mi posso sbagliare...!» 
Beati gli occhi degli artisti, perché 
di essi è l’impero dei sogni... Se la 
stanno caricando su un’Audi4 la 
Sissi. Sapete cosa va a tempo con il 
walzer di Strauss? La girandola del¬ 
la pala eolica. M’immagino in frac, 
incollato là sopra, con la mia balle¬ 
rina sull’altra pala, che desidero e 
non raggiungo mai. ❖ 
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STORIA 


-> L’invasione della Polonia Settanta anni fa Hitler dette avvio alla Seconda guerra mondiale 
-> Terra di conquista Cautelatosi con Stalin, il dittatore nazista voleva il paese a est di Berlino 


Primo settembre 1939 


Quando l’Apocalisse iniziò 


«Ho sempre avuto Pintenzione 
di colpire per primo». Hitler 
non faceva mistero delle sue 
strategie d’attacco. Il 1 ° settem¬ 
bre 1939 la Germania invade¬ 
va la Polonia: iniziava la peg- 
gior carneficina della Storia. 


ORESTE PIVETTA 

cultura@unita.it 

H o sempre avuto l'in¬ 
tenzione di colpire 
per primo». E fu così 
anche quella volta, 
settant'anni fa, il pri¬ 
mo settembre 1939, il giorno della 
guerra. Gli altri discutevano, spedi¬ 
vano messaggi, tramavano, corre¬ 
vano lungo il Baltico su lentisimi 
mercantili. Hitler aveva deciso da 
mesi che quello sarebbe stato il 
giorno della guerra. Aveva prepara¬ 
to l'esercito, distribuito gli incari¬ 
chi, scritto gli ordini, creato l'Obe- 
rkommando der Wehrmacht. Persi¬ 
no il nostro Ciano gli si presentò 
per implorarlo di un rinvio a nome 
di Mussolini, come sempre a corto 
di tutto. Lo trovò immerso tra le 
carte a disegnare fronti e schiera- 
menti con le freccette, lo sguardo 
corrucciato della stratega immerso 
nel calcolo delle traiettorie dei can¬ 
noni. Voleva Danzica, la città libe¬ 
ra sotto la protezione (dalla pace 
di Versailles del 1919) del formida¬ 
bile baluardo delle Nazioni unite, e 
voleva soprattutto la Polonia, per¬ 
ché il destino della sua Germania 
marciava ad est, perché quella era 
terra di conquista facile, del grano 
e del legno, perché infine s'era cau¬ 
telato con l'alleanza di Stalin, nell' 



Lo scoppio della guerra 

1° settembre 1939 111° settembre 1939 iniziò l’invasio- 

ne della Polonia, una settimana dopo la firma del patto 
segreto Molotov-Ribbentrop, e finì il 6 ottobre 1939. La 
Germania e l'Urss avevano occupato l'intera Polonia. 


La battuta 

woody allen «Ma davvero ti piace Wagner?» «Cer¬ 

to, anche se ogni volta che lo sento mi viene voglia di 
invadere la Polonia!» (Diane Keaton e Woody Alien in 
“Misterioso Omicidio a Manhatthan”,1993) 
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Trasparenza 
nei musei 


Poco più di 42 milioni di euro gli incassi lordi dei «servizi aggiuntivi» dei musei statali 
nel 2008 tra audioguide, bookshop, caffetterie, prenotazioni, ristoranti e visite guidate. I servi¬ 
zi, finora in concessione principalmente a tre gruppi, Skira, Electa e Pierreci, sono scaduti ad 
aprile. L’Antitrust chiede, con il presidente Catricalà, gare trasparenti e non discriminatorie. 
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Tv satellitare 

Il duce, l’Inghilterra e altro.. 
Lo speciale di RaiStoria 

■ Oggi alle 21 su Rai Storia (canale 
805 della piattaforma satellitare 
Tivù e sul digitale terrestre) andrà in on¬ 
da il1940: il discorso di Mussolini a Piaz¬ 
za Venezia e l'entrata in guerra dell'Ita¬ 
lia, ma anche la battaglia nei cieli dell'In¬ 
ghilterra. Questi i temi della seconda 
puntata dello «Speciale II Guerra Mon¬ 
diale», realizzato da Rai Storia in occa¬ 
sione dei settantanni dell’inizio del con¬ 
flitto. Lo storico Giovanni Sabatucci 
commenterà il docu-f ilm del 1970 «Il di¬ 
scorso» di Florestano Mancini, una rico¬ 
struzione documentata della giornata 
in cui il Duce proclamò la belligeranza 
dell'Italia. A seguire un document per 
ricostruire la battaglia di Inghilterra e 
la resistenza che la Gran Bretagna op¬ 
pose all'incursione nazista. 


idea, per cominciare, di fare a metà 
(alleanza che Stalin avrebbe magari 
sottoscritto anche con gli occidenta¬ 
li, se questi non fossero rimasti pru¬ 
dentemente a guardare). 

SEMPRE LA STESSA STORIA 

In fondo era sempre la stessa storia: 
in Austria, nei Sudeti. La versione 
era che loro, Hitler, Himmler, Goeb- 
bels andavano a riprendersi qualco- 



Vera Lynn era «la ragazza dei 
soldati» britannici, cantava al 
fronte nella Seconda guerra 
mondiale. Oggi ha 92 anni e il 
suo album di «best» «We’ll me- 
et again» è tra i più venduti. 


sa che la storia universale o lo spirito 
nibelungico avevano attribuito alla 
Germania, ovunque accolti trionfal¬ 
mente. L'Europa assisteva, speran¬ 
do che si accontentassero. Neppure 
le belle campagne polacche di inizio 
autunno li avrebbero però saziati. 
Bastò che una decina di militari con 
gli stivali lucenti della Wehrmacht 
s'incaricassero di sollevare una sbar¬ 


ra di confine, ben guidati da due con¬ 
vinti sottufficiali, e la Polonia fu e la 
guerra fu. Non mancò la foto. Quella 
che segna l'inizio di un furibondo 
conflitto mondiale che si rivelò qual¬ 
cosa di peggio di bombe e di cannoni 
e di morti e sangue non possiede la 
meravigliosa e vittoriosa retorica 
della bandiera rossa sul Reichstag e 
neppure l'eroismo mistico (e forse 
un poco artefatto) del drappo a stel¬ 
le e strisce stretto a forza all'isolotto 
di Iwo Ima. La foto dell'inizio è sem¬ 
plice, inutilmente affollata: come se 


Il primo obiettivo 

Il Fiihrer puntò subito a 
Danzica, città libera 
e, in teoria, protetta 

un gruppo di ragazzi si stringesse al 
palo per contendersi l'onore di spez¬ 
zarlo. Uno in mezzo persino ride. Ba¬ 
nale come il male che accende. Chis¬ 
sà come li avrebbe scoperti, fotogra¬ 
fati e intervistati Claude Lanzmann, 
il francese amico di Sartre, l'invento¬ 
re del più straordinario racconto ci¬ 
nematografico della Shoah: per mo¬ 
strarci l'aridità dei colpevoli e dei 
complici, la superficialità, la convin¬ 
zione, la giustificazione, il senso on¬ 
nipotente dell'obbedienza nell'arro¬ 
ganza di qualsiasi assoluzione... 

Era chiaro quello che sarebbe ac¬ 
caduto, anche se alle terme di Ba- 
denheim, tra ricchi ebrei, si ballava e 
brindava come sempre ad ogni fine 
stagione, nella gaiezza che così lieve 
e cupa, premonitrice, descriveva il 
grande Aharon Appenfeld: «Se i va¬ 
goni sono così sporchi, vorrà dire 
che non si andrà lontano». 

Era già stato detto e scritto: «Gli 
ottanta milioni di tedeschi hanno ri¬ 
solto i loro problemi ideologici, ma 
restano tuttora aperti i problemi d'or¬ 
dine economico... Per risolvere que¬ 
sti, occorre coraggio, nè è accettabi¬ 
le il metodo di tentare di sottrarsi a 
questa necessità semplicemente 
adattandosi alle circostanze. Biso¬ 
gna al contrario, adattare le circo¬ 
stanze alle esigenze. Senza violare 
la sovranità di altri stati, senza met¬ 
ter le mani sull'altrui proprietà, nul¬ 
la si potrebbe fare... Danzica non è 
l'obiettivo al quale miriamo. Si trat¬ 
ta , per noi, di allargare il nostro spa¬ 


zio vitale in Oriente...». 

Così i carri armati procedettero 
nelle pianure contro la cavalleria po¬ 
lacca. Qui si vide all'opera la grande 
aviazione tedesca, mentre gli alleati 
occidentali lanciavano ultimatum. 
Infine dichiararono la guerra: era il 
3 settembre. Per arrivare a Varsavia 
i tedeschi impiegarono neppure un 
mese: il 27 settembre la capitale po¬ 
lacca cadeva. Mussolini se la cavò 
con l'invenzione della «non bellige¬ 
ranza»: d'altra parte aveva più volte 
avvertito l'alleato che in fondo non 
aveva granché da spendere. Quello 
che teneva, l'avrebbe lanciato nella 
mischia più avanti, quando sarebbe 
stato chiaro il bottino dei tedeschi: 
qualche migliaio di morti per parteci¬ 
pare alla spartizione. In Polonia la 
Germania (e siamo solo all'ottobre 
del 1939) impose i suoi «diritti»: il 
ritorno tedesco di Danzica e di tutti i 
territori sottratti dopo la prima guer¬ 
ra mondiale, mentre il resto del pae¬ 
se diventava un Governatore genera¬ 
le. Nel suo Governatorato Hitler po¬ 
trà imporre la sua lingua, le sue scuo¬ 
le, il lavoro coatto, la schiavitù in¬ 
somma fino allo sterminio nei campi 
per i renitetenti e i poco resistenti: 
milioni di esseri umani. 

Alla Polonia toccò il privilegio di 
Auschwitz, ma a Varsavia toccò quel¬ 
lo della rivolta. Il ghetto fu via via 
gasato, incendiato, bombardato: 
ebrei e partigiani si lanciavano vivi 
dai palazzi in fiamme e c'era un pre- 


Forze impari 

Carri armati e 
bombardamenti contro 
la cavalleria di Varsavia 


mio per chi li colpiva al volo. Faceva 
parte della Grande Azione voluta da 
Himmler e guidata dal generale Jo¬ 
seph Stroop (si faceva chiamare Jun- 
ger per sembrare più ariano). Nel 
ghetto resistettero giorni e giorni e 
la resistenza fu un miracolo: quasi la 
dimostrazione che una umanità po¬ 
teva ancora sopravvivere, anche se 
proprio Auschwitz per parafrasare 
Hans Joans («Il concetto di Dio dopo 
Auschwitz») aveva ribaltato il senso 
dell'esistenza: non tanto la possibili¬ 
tà di esistere, quanto il segno stesso 
dell'esistenza... ❖ 


Wajda & Chaplin 
I due volti 
dell’invasione 
in terra polacca 


Ifilm 


Katyn e II grande dittatore, Wajda 
e Chaplin. Se volete «rivivere» con 
il cinema il tetro anniversario del¬ 
l’invasione della Polonia, ricorre¬ 
te a questi due film. Il primo è pro¬ 
tagonista, in Italia, di una polemi¬ 
ca idiota: c’è chi, a destra, lo consi¬ 
dera «boicottato» - a cominciare 
dal ministro Bondi, che ha impo¬ 
sto a Venezia di proiettarlo in un 
«evento» ben poco speciale - per¬ 
ché gli orrori del comuniSmo sa¬ 
rebbero ancora tabù. Sì, è la stessa 
gente che pensa che i comunisti 
hanno governato l’Italia per 50 an¬ 
ni. In realtà Katyn è stato in con¬ 
corso a Berlino nel 2008, ha parte¬ 
cipato a numerosi festival ed è sta¬ 
to regolarmente distribuito in Ita¬ 
lia: che poi l’abbiano visto in po¬ 
chi, è la feroce legge del mercato, 
notoriamente comunista. È il film 
in cui Andrzej Wajda rievoca lo 
sterminio dei vertici di esercito e 
classe politica della Polonia ad 
opera dei sovietici, strage negata 
dall’Urss (e affibbiata ai nazisti) fi¬ 
no ad epoca gorbacioviana: fra le 
migliaia di giustiziati c’era il padre 
del regista, che ha quindi realizza¬ 
to un film non bellissimo, ma mol¬ 
to sentito. Il dvd è in edicola, meri¬ 
ta di essere visto. 

Il grande dittatore è invece l’im¬ 
menso capolavoro che Charlie 
Chaplin girò fra il ’38 e il ’40: Hit¬ 
ler invase la Polonia mentre le ri¬ 
prese erano in corso, e Chaplin 
pensò di interromperle, l’idea di gi¬ 
rare un film mentre il mondo an¬ 
dava verso la catastrofe gli sem¬ 
brò per qualche tempo oscena. 
Per fortuna non lo fece, e il film 
resta il più grande grido contro la 
guerra e le dittature che il cinema 
ci abbia mai regalato. E se volete 
andare al cinema, un mese di pa¬ 
zienza: il 2 ottobre uscirà Bastardi 
senza gloria di Quentin Tarantino, 
ovvero la seconda guerra mondia¬ 
le vinta da un commando che rie¬ 
sce ad ammazzare Hitler a Parigi 
con la scusa... di invitarlo a vedere 
un film! Fantastoria, ma di quali¬ 
tà. 

ALBERTO CRESPI 


Il libro 

badenheim 1939 Aharon Appenfeld è nato nel 1932 a 

Czernowitz, in Bucovina. Fu tra i primi deportati, ma fuggì 
piccolissimo e fu allevato lui stesso da ladri e prostitute. Il 
libro é: Badenheim 1939 (Guanda, p.140, euro 13,50). 


La poesia 

w. h. auden Da una bettola di New York il poeta 
inglese scrisse la lunga e importante poesia «1 
Settembre 1939», laddove «1’indicibile odore della 
morte / offende la notte di settembre» 






















40 


Culture 


l’Unita 

MARTEDÌ 
1 SETTEMBRE 
2009 


FESTIVAL 



Pulsazioni A Mestre i genietti del dance-rock Murphy & Mahoney, A Certain Ratio e Royksopp 
-> ... e rock’n’roll Alla Magnolia Parade II meglio degli indipendenti, da Peaches a Mark Lanegan 


Postmoderni & elettronici 
Il ritmo del futuro batte qui 


Il duo Murphy & Mahoney, os¬ 
sia cinquantanni di musica frul¬ 
lati insieme, il punk femmini¬ 
sta di Peaches, il blues dei Soul- 
savers, l’elettronica sinfonica 
di Matthew Herbert... ecco gli 
ultimi scampoli di estate. 


SILVIA BOSCHERO 

ROMA 

silvia.boschero@gmail.com 

Ultimi scampoli di festival per mu- 
sicofili impenitenti, per quelli a 
cui non sono ancora iniziate le le¬ 
zioni universitarie o per i buongu¬ 
stai che le ferie se le prendono in 
corner. Consigliabili tre festival 


su tutti, tutti orientati sul versante 
electro-alternativo della musica di 
oggi. Ma bisogna spostarsi al nord: 
uno a Milano, l’altro a Tessera di 
Mestre, l’ultimo a Bologna. Bello il 
titolo del primo: Disco-nnect, come 
a dire: ci prendiamo una pausa dal¬ 
la melma musicale imperante e ci 
immergiamo in una due giorni di¬ 
versa, venerdì e sabato a due passi 
da Venezia. 

Tantissimi i nomi nella scaletta 
che prenderà il via a partire dalle 
quattro del pomeriggio, ma con un 
occhio riservato a coloro i quali cal¬ 
cheranno il palco principale: Ja¬ 
mes Murphy e Pat Mahoney, ovve¬ 
ro i due genietti americani che soli¬ 


tamente si nascondono dietro la si¬ 
gla di Lcd Soundsystem. Una pre¬ 
miata ditta di dance-rock come 
non se ne vedevano da tempo in gi¬ 
ro, due tizi postmoderni capaci di 


Cinque palchi 

All’Idroscalo 4 giorni 
all’insegna dell’indie 
ma anche 40 dj set 


frullare gli ultimi cinquanta anni di 
musica in un concentrato danzerec- 
cio praticamente irresistibile per 
più di una generazione. E ancora: 
A Certain Ratio, Bugo, Fare soldi e 


molti altri. Chiusura sabato 5 con 
norvegesi Royksopp freschi di nuo¬ 
vo album, ma anche con di Fujiya e 
Miyagi (in data unica), Ebony Bo- 
nes, The Hacienda. 

LA MARATONA MILANESE 

Domani parte invece la rassegna 
Magnolia Parade all’Idroscalo di 
Milano, una bella maratona musi¬ 
cale piuttosto eterogenea: quattro 
giorni con il meglio delle musica 
pop e rock indipendente, ma an¬ 
che quaranta dj set disposti su cin¬ 
que diversi palchi. C’è il punk-rock 
iconoclasta e post-femminista del¬ 
la canadese Peaches (giovedì), ci 
sono le profondità blues-rock dei 














«Sono un po’ stanco dei film in cui sparo alla gente», dichiara Nicolas Cage in un'intervi¬ 
sta a Grazia. «All'Inizio della carriera ero un punk che esprimeva la sua rabbia recitando». 
Nonostante ciò, Cage sarà a Venezia per presentare l'ultima fatica di Werner Herzog, l'atteso 
remake de «Il cattivo tenente». Ma l'attore assicura: «I miei giorni selvaggi sono un ricordo». 


l’Unita 

MARTEDÌ 
1 SETTEMBRE 
2009 


41 


Prokov’ev, Haydn, Pàrt.. 
da Torino fino all’Umbria 
la classica si fa bulimica 


T 

LA MORTE 
E 

IL REALITY 

SE LO SHOW 
FINISCE IN TRAGEDIA 

Roberto Brunelli 


B | PARLANDO DI.. 

Nicolas 
Cage e i film 
I violenti 


Soulsavers (mercoledì) guidati dal¬ 
la voce dell’ex Screaming Trees 
Mark Lanegan pronti a presentare 
brani dal nuovo disco in uscita nei 
prossimi mesi, ma anche il genio 
elettronico-sinfonico di Matthew 
Herbert (il giorno di chiusura, saba¬ 
to). Doctor Rockit (questo uno dei 
tanti alias di Herbert), che ha dato 
alle stampe lo scorso anno “There's 
me and there's you”, secondo al¬ 
bum con la big band, è personag¬ 
gio assolutamente eclettico: impre¬ 
vedibile dunque (e spesso impedi¬ 
bile) il suo set. 

Ma non è finita: per gli amanti 
del pop anni Ottanta (ma rivisitato 
in salsa lounge) ci saranno i Nou- 
velle Vague (sabato) che ultima¬ 
mente hanno anche reinterpretata 
i Depeche Mode con Martin Gore 
come special guest, per l’Italia Bu- 
go, Port Royal, Bud Spencer Blues 
Explosion e Meg, per quelli che vo¬ 
gliono ballare il dj inglese Andy 
Smith e molti altri. 

ROCK-POP-PUNK 

Infine ci sono le tante date del- 
l’Estragon Festival all’Arena Parco 
Nord di Bologna, con diverse band 



Un bel mix musicale anche a Bo¬ 
logna nei prossimi giorni: tra gli 
altri, Soulsavers, Cristiano De 
André, Dinosaur Jr, Massimo Vo¬ 
lume, Africa Unite, Sud Sound 
System. 


internazionali e il meglio della mu¬ 
sica indipendente italiana: oggi 
Soulsavers, domani Skiantos, ve¬ 
nerdì Africa Unite, sabato Peaches. 
Tra gli altri appuntamenti: Tre alle¬ 
gri ragazzi morti l’8. Cristiano De 
André il 9, Dinosaur Jr il 10, Sud 
Sound System l’il, Marlene Kuntz 
il 12 e Massimo Volume il 17. Per 
chiudere una segnalazione dedica¬ 
ta agli amanti del pop-punk con 
l’appuntamento di domani sera al- 
l’Alcatraz di Milano per la data uni¬ 
ca (già esaurita da tempo immemo¬ 
rabile) degli Offspring e i tanti con¬ 
certi organizzati dalle Feste Demo¬ 
cratiche in giro per l’Italia. Consi¬ 
gliata quella al Palasharp di Mila¬ 
no il 3 settembre prossimo con il 
meglio della scena punk e ska 
(Punkreas, Vallanzaska, Vice 
Squad e Burning Heads) ma anche 
il 4 e il 5 con i Mercanti di Liquore e 
i sempreverdi Modena City Ram- 
blers.* 


Il festival MiTo, a cavallo tra Mi¬ 
lano e Torino, in partenza il 3 set¬ 
tembre... praticamente un’insa¬ 
lata di linguaggio, ma almeno 
l’offerta non manca. Poi la Sagra 
musicale umbra, il Pergolesi 
Spintini... una guida ai festival. 


LUCA DEL FRA 

ROMA 

ldelfra@unita.it 

Del Festival MiTo, che si svolge tra 
Milano e Torino dal 3 al 23 settem¬ 
bre, non si riesce a dire né bene, 
né male: infatti, appuntamenti 
che appaiono stimolanti sono som¬ 
mersi in una programmazione 
monstre di bricolage sonoro che ri¬ 
schia di apparire come una notte 
dove tutte le mucche sono grigie. 
Ad aguzzar lo sguardo c’è, fin dal¬ 
l’inaugurazione affidata a Jurij Te- 
mirkanov con la Filarmonica di 
Pietroburgo, un ciclo dedicato a 
Prokof ev; il Giappone è la centro 
più che di un focus di un pot pour- 
ri con manga, musica, teatro, dan¬ 
za e vai così; una serie di concerti è 
per Haydn nel bicentenario della 
morte. Si segnalano, oltre a quella 
russa, preziose orchestre ospiti, la 
Royal Philharmonic, Santa Ceci¬ 
lia, la Scala, Nazionale Rai e Regio 
di Torino, e dulcis in de profundis 
la serata conclusiva vedrà il sinda¬ 
co di Milano Letizia Moratti esibir¬ 
si come voce recitante in un ap¬ 
puntamento dedicato ad 
Abraham Lincoln - da non manca¬ 
re naturalmente, souplesse obli- 
ge. Di certo il 25 settembre ci sarà 
un’appendice a Genova: se la città 
ligure si unirà a Milano e Torino, il 
Festival diverrà ancor più grande 
e il titolo potrebbe cambiare in Ge- 
MiTo. 

INSALATA DI LINGUAGGI 

La bulimia, dunque, appare essere 
la patologia di molte rassegne esti¬ 
ve italiane, dove si confonde la 
molteplicità con l’insalata dei lin¬ 
guaggi e si punta a un numero 
esorbitante di eventi, molti dei 
quali modesti anche nel progetto. 
Dopo un sonnacchioso mese d’ago¬ 
sto, siamo agli ultimi fuochi della 
programmazione, che vede il 5 set¬ 
tembre inaugurarsi il Festival Per¬ 


golesi Spontini con un concerto 
etimologicamente grottesco, vi¬ 
sto che si tiene nelle Grotte di Fra- 
sassi, con il Coro Costanzo Porta, 
diretto da Antonio Greco, che 
esegue musiche barocche. L’ap¬ 
puntamento che si profila più in¬ 
teressante del Festival marchigia¬ 
no è la messa in scena l’il e il 13 
settembre de II prigionier super¬ 
bo di Pergolesi, vuoi perché è 
un’opera che di rado si vede sulle 
scene vuoi perché lo spettacolo è 
curato da Henning Brockhaus, 
regista di sicura mano, vuoi per 
la presenza di un’orchestra con 
strumenti d’epoca diretta da 
Giancarlo Colis. 

ORATORI BAROCCHI 

Altra rassegna storica, la Sagra 
Musicale Umbra dedica dal 13 al 
25 settembre la sua edizione alla 
patrona della musica. Cospicue 
partiture, fastosi oratori, magni¬ 
fiche cantate di Palestrina, Hàn- 
del. Scarlatti, Haydn dedicate a 
Santa Cecilia si susseguono in un 
percorso che dal Rinascimento 
arriva alla modernità di Britten e 
alla contemporaneità di Fedele, 
Gubaidulina, Sciarrino e Arvo 
Pàrt.* 


CAMERA ARDENTE 


Virgilio Savona, 
l’addio degli amici 
e dei fan 

È terminato sulle note di Sono co¬ 
se delicate, una sua canzone del 1973, il 
saluto a Virgilio Savona, anima del Quar¬ 
tetto Cetra, che si è spento venerdì scor¬ 
so all'Ospedale San Giuseppe di Milano 
all'età di 89 anni. A rendere omaggio all' 
artista, oltre alla moglie Lucia Mannucci 
(anche lei parte del gruppo) e al figlio 
Carlo, che hanno seguito la cerimonia 
abbracciati, amici del mondo della musi¬ 
ca, dello spettacolo e della cultura, citta¬ 
dini e fan. Alla camera ardente allestita 
al Teatro Dal Verme sono intervenuti, 
tra gli altri, Gino e Michele, il cantante Ri- 
cky Gianco, il jazzista Giampiero Bone- 
schi, Gerry Bruno dei Brutos, Enrico De 
Angelis del clubTenco. 


RBRUNELLI@UNITA.IT 


D etto brutalmente: di 
tutte le morti quella 
per reality è in assoluto 
la più stupida, se la ve¬ 
diamo dal punto di vi¬ 
sta di chi muore. Ed è la più infame, 
la più crudele, vista dall’altra parte 
della barricata catodica, con le tele¬ 
camere in funzione mentre il trapas¬ 
so si consuma. La storia, consegnata¬ 
ci in nottata dalle agenzie, è che un 
trentaduenne pakistano, Saad 
Khan, moglie e quattro figli, è morto 
in Thailandia durante le riprese, an¬ 
negando mentre partecipava ad una 
delle prove di resistenza previste dal¬ 
la trasmissione. Opportunamente la 
produzione ha sospeso la realizza¬ 
zione del programma. «Il nostro pen¬ 
siero va alla famiglia», afferma la no¬ 
ta ufficiale della Unilever, sponsor 
del reality thailandese. 

Anche se è brutta, bisogna imma¬ 
ginarsi la scena e sostituire ad un no¬ 
me ignoto ed un volto anonimo quel¬ 
li delle pseudo-stelle e para-veline, 
degli ex calciatori, dei cantanti in cer¬ 
ca di rilancio, delle modelle un po’ 
passé, dei finti ragazzi di strada, dei 
mascelluti «tronisti» e delle meteori- 
ne o similari che di solito affollano i 
reality: ne abbiamo visto a migliaia 
di «prove di resistenza», nelle varie 
Isole dei famosi, La Talpa e via dicen¬ 
do, solo che di norma si prediligono 
il fango e magari lo sterco animale, 
grandi classici come i carboni arden¬ 
ti e orribili insetti, fuochi virulenti 
sempre più vicini all’epidermide di 
concorrenti altrimenti alle prese con 
esasperanti litigi con altri survivors 
pescati dalle sempre più efficienti so¬ 
cietà di casting. Di solito non muore 
nessuno, al massimo qualche males¬ 
sere, in genere meglio se si tratta di 
diarrea fulminante, di cui poi nel 
programma si continua a discettare 
per decine di puntate. Però, statisti¬ 
camente è sempre possibile che qual¬ 
cuno passi a miglior vita. Cinicamen¬ 
te parlando, il rovescio della meda¬ 
glia è che la notizia di morte accredi¬ 
ta l’idea della veridicità del reality: il 
sospetto dell’«allora è tutto vero» è 
la vita stessa del reality. Noi piangia¬ 
mo Saad Khan: ma lui l’avrebbe do¬ 
vuto sapere che la morte - sotto sotto 
- è uno dei propellenti dello show.* 
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A NOI PIACE FLINT 


L'ISPETTORE COLI ANDRO IL PRANZO 

DELLA DOMENICA 


THEDISTRICT 


LA 7-ORE: 14:00-FILM 

CON JAMESCOBURN 


RAIDUE - ORE: 21:15 - TELEFILM 

CON GIAMPAOLO MORELLI 


RAITRE - ORE: 21:10 - FILM 

CON MASSIMO GHINI 


LA 7 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON CRAIG T. NELSON 






Rail 


06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 Torte in faccia. 

Videoframmenti. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Estate. Attualità. 
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti. 

10.40 14° Distretto 

Telefilm. 

11.30 Tg 1 

11.40 La signora in 
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Verdetto finale. 

Show. Conduce 
Veronica Maya 

15.00 II Maresciallo 

Rocca 4. Miniserie. 

16.45 Cotti e mangiati. 

Miniserie. 

17.00 Tg 1 

17.15 Le sorelle McLeod. 

Telefilm. 

18.00 II Commissario 
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena. 

Quiz. 

Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale 

20.30 Supervarietà. 

Varietà 

SERA 

21.20 Bad Company - 
Protocollo Praga. 

Film commedia 
(USA, Repubblica 
Ceca, 2002). Con 
Anthony Hopkins, 
Chris Rock, 
Matthew Marsh. 
Regia di 

Joel Schumacher 

23.25 TG1 

23.30 Dall Università’ 
ebraica di Gerusa¬ 
lemme Armonie. 

Evento. 


Rai 2 


06.00 Tg2 Eat Parade. 

06.15 Agenzia Ripara- 
Torti. Rubrica. 

06.25 X Factor. Reai Tv. 

06.55 Quasi le sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

10.40 TG2 Estate 

11.25 Orgoglio. Miniserie. 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 E..state con 
costume. Rubrica. 

13.45 TG2 Sì Viaggiare. 

13.50 Tg2 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 7 vite. Telefilm. 

14.25 Numb3rs. Telefilm. 
16.00 Alias. Telefilm. 

16.40 Las Vegas. Telefilm. 

17.25 Due uomini e 

mezzo. Telefilm 

17.45 Shaun 

vita da pecora. 

Cartoni animati. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG2 News 
19.00 X Factor. Reai Tv. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG2 - 20.30. News 

SERA 

21.15 L’ispettore 

Coliandro. Telefilm. 
Con Giampaolo 
Morelli, 

Giuseppe Soleri, 
Veronica Logan 

22.55 Tg2 

23.10 Supernatural. 

Telefilm. 

00.30 Follia rotolante. 

Show. Conduce 
Francesca Mazzalai. 

01.25 X Factor. 

Reai Tv. 


Rai 3 


06.00 Rai News 24 
08.05 Cult Book 

08.15 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.05 II brigante 

di Tacca del Lupo. 

Film avventura 
(Italia, 1952). Con 
Amedeo Nazzari, 
Cosetta Greco, 
Regia di P. Germi 

10.40 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg3 

12.25 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione/Tg 3 

14.50 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Animali e animali e...” 

15.00 TG3 Flash L.I.S. 
15.05 Trebisonda. 

16.30 Rai Sport. Rubrica. 

17.15 Arsenio Lupin. 

Telefilm. 

18.00 GeoMagazine 
2009. Rubrica. 

19.00 Tg3/TgRegione 

20.00 Blob presenta Blob 
Venezia. Attualità 

20.15 Wind at my back. 

Telefilm. 

20.35 Un posto al sole 
estate Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 II pranzo 

della domenica. 

Film commedia 
(Italia, 2000). Con 
Massimo Ghini, 
Maurizio Mattioli, 
Barbara De Rossi. 
Regia di C. Vanzina 

22.50 Tg regione 

22.55 Tg 3 Linea Notte 

23.30 Correva l’anno. 

Rubrica. 

00.15 Off Hollywood 

2009. Rubrica. 


Rete 4 


06.35 Media shopping. 

07.05 Tutti amano 

Raymond. Telefilm. 

07.30 Quincy. Telefilm. 
08.30 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore. 

Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

11.38 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

11.40 Wolf un polizziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di Forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.45 Bandolero!. 

Film western 
(USA, 1968). 

Con James Stewart, 
Dean Martin. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.37 Ieri e oggi in tv. 

Show 

19.50 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 L’onore e 
il rispetto. 

Miniserie. 

Con Garbiel Garko, 
Serena Autieri, 
Manuela Arcuri. 
Regia di S. Samperi 

23.15 Tre tigri 

contro tre tigri. 

Film commedia 
(Italia, 1977). Con 
Renato Pozzetto, 
Paolo Villaggio, 
Enrico Montesano 
Regia di S. Corbucci, 
Steno 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.30 Miracoli 

degli animali. 

Documentario. 

08.41 Le giraffe. 

Film drammatico 
(Italia, 2000). 

Con Sabrina Ferilli. 
Regia di Claudio 
Bonivento 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5 / Meteo 5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 II segreto 

di Svenaholm. 

Film drammatico 
(Germania, 2006). 
Con Julia Bremer- 
mann. Regia di 
John Delbridge 

17.07 II coraggio 

di ricominciare. 

Film drammatico 
(USA, 2004). Con 
Julie Benz. Regia di 
G. Stanford Brown 

18.50 Chi vuol essere mi¬ 
lionario. Quiz. 

20.00 Tg5 / Meteo 5 

20.31 Pa perissi ma 
sprint. Show 

SERA 

21.20 Impatto dal cielo. 

Miniserie. C 
on David James 
Elliott, Steven Culp, 
Yee Jee Tso. Regia 
di Mike Rohl. 

00.20 Missing. Telefilm. 
01.30 Tg5- Notte 

02.00 Pa perissi ma 
sprint. Show 

02.32 Media shopping. 

Show 

02.45 Summerland. 

Telefilm. 


Italia 1 


06.40 Ti presento i miei. 

Telefilm. 

07.00 Hercules. Telefilm 

09.50 Phil dal futuro. 

Situation Comedy 

10.20 Xena. Telefilm 

11.20 Baywatch. Telefilm 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 
13.37 Motogp - quiz. 

13.40 Dragon Ball saga. 

Cartoni animati 

14.05 Yu gi oh! 5d’s. 

Cartoni animati 

14.30 Futurama. Telefilm 

15.00 Dawson’s Creek. 

Miniserie 

15.55 II mondo di Patty. 

Telefilm 

16.50 Thesleepover 
club. Miniserie 

17.25 Superman. 

Cartoni animati 

17.50 Teentitans. 

Cartoni animati 

18.05 Spider man. 

Cartoni animati. 

18.28 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 

19.25 Love bugs III. 

Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 

Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Oggi sposi... 
niente sesso!. 

Film commedia 
(USA, Germania, 03). 
Con Ashton Kutcher, 
Brittany Murphy, 
Christian Kane. 
Regia di S.Levy 

23.10 Prison Break. 

Telefilm. 

01.00 Pugilato - XV Cam¬ 
pionato Mondiale 
di pugilato. 

01.45 Talent 1 player. 

Reality Show 


La 7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus Estate. 

Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 

Estate. Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 F/X The lllusion. 

Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 

Telefilm. 

12.30 Tg La7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastleand 
McCormick. 

Telefilm. 

14.00 A noi piace Flint. 

Film (USA, 1967). 
Con James Coburn, 
Lee J. Cobb, 

Jean Hale. Regia di 
Gordon Douglas 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 

Documentario. 

18.05 Due South. 

Telefilm. 

19.00 Murder Cali. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 The District. 

Telefilm. 

Con Craig T. Nelson, 
LynneThigpen, 
Roger Aaron Brown 

23.40 Cold Squad. 

Telefilm. 

00.30 Tg La7 

00.50 Movie Flash. 

Rubrica 

00.55 Alla corte di Alice. 

Telefilm 

01.55 Due minuti un 
libro. Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 II mio finto 
fidanzato. 

Film sentimentale 
(USA, 2009). 

Con M.J. Hart, 

J. Lawrence. 

Regia di G. Junger 

22.35 Pranzo 

di Ferragosto. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con G. Di Gregorio, 
V. De Franciscis. 
Regia di 
G. Di Gregorio 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Natale in crociera. 

Film commedia 
(ITA, 2007). 

Con C. De Sica, 

M. Hunziker. 

Regia di N. Parenti 

22.55 Partner(s) - 

Romantiche bugie. 

Film commedia 
(USA, 2006). 

Con J. Harrington, 

J. Bowen. Regia di 
D. Diamond 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 II falsario - Opera¬ 
zione Bernhard. 

Film drammatico 
(AUT/DEU, 2007). 
Con K. Markovics, 
A. Diehl. Regia di 
S. Ruzowitzky 

22.45 MeinFuhrer- 

La veramente vera 
verità... 

Film commedia 
(DEU, 2007). 

Con H.Schneider, 
U.Muhe. 

Regia di D. Levy 


Cartoon 

Network 


18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Star Wars: thè 
Clone Wars. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Teen Titans. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.10 Dream Team. 

21.35 Titeuf. 

22.00 The Batman. 


Discovery 

Channel 


18.00 Destroyed 
in Seconds. 

19.00 Come è fatto. 

“Graviti automatiche” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 Destroyed 
in Seconds. 

22.00 La furia della 
natura. 

23.00 Uomo vs. Natura: 
la sfida. Rubrica. 

24.00 Come è fatto. 


All 

Music 


15.00 Inbox. Musicale 
16.00 All News. News 

16.05 Rotazione 
Musicale. 

19.00 All News. News 
19.05 Inbox. Musicale 

21.00 I love rock’n roll. 

Show 

22.00 All Music Love 
Rock. Rubrica 

23.00 Night Rmx. 

Musicale 


MTV 


18.05 Giusy Ferreri @ 
Mtv Mobile Live. 

18.30 Gemelli Diversi @ 
Mtv Mobile Live. 

19.05 Tri Tour. Musicale. 
“Roma” 

20.05 Roswell. 

Situation Comedy 

21.00 Randy Jackson 

presents. Musicale 

22.00 From G’s to Gents. 

Show 
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GLI AFRICANI 
CHE OSANO 
ESSERE NERI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


S tavolta, guarda un po’, i tg 
non hanno celebrato i fasti li¬ 
bici di Berlusconi. Ma pure, ec¬ 
colo lì, il capo, stretto a Gheddafi: 
una coppia che sembra la vecchia ré- 
clame di una tintura per capelli. Pa¬ 
pi stavolta non ha approfittato del 
viaggio all’estero per raccontare bar¬ 
zellette sconce, ma a un rapido dik¬ 
tat non ha saputo rinunciare. «Non 
possiamo accogliere tutti», ha detto 
ai 70 somali che sono stati respinti 
in mare. Anche se probabilmente 
avevano diritto di asilo. E anche se 


tra loro c’erano donne e bambini il 
cui sguardo ha bucato il video. Sen¬ 
za fare né caldo né freddo al catti¬ 
vo ministro Maroni, impegnato ad 
applicare, vantandosene, una leg¬ 
ge razzista. Pur sapendo che gli im¬ 
migrati che arrivano dal mare so¬ 
no una minima parte rispetto a 
quelli che passano le frontiere a 
Nord. E allora, perché si fanno i re¬ 
spingimenti al Sud? Forse perché 
quelli che vengono dall’Africa si 
permettono addirittura di essere 
neri. ❖ 


R 

F 

T 




F 


E 


Caulldn è il papà 
del figlio di Jacko 
(lo dice il «Sun») 

È Macaulay Calkin il miste¬ 
rioso padre di Blanket, il figlio mi¬ 
nore di Michael Jackson. Lo affer¬ 
ma il Sun, riportando le confiden¬ 
ze di una fonte vicina alla famiglia 
della popstar morta un mese fa. 
L’attore di Mamma ho perso Vae- 
reo, che oggi ha 29 anni, e il creato¬ 
re di Thriller erano grandi amici e 
avevano tra loro un «legame uni¬ 
co», spiega la fonte riferendo le in¬ 
discrezioni raccolte nell’ambiente 
sul fatto che sia proprio Macaulay 
«il padre biologico» di Blanket, il 
cui vero nome è Prince Michael II, 
avuto da una madre surrogata che 
a oggi non è stata individuata. Le 
confidenze circolate nei giorni 
scorsi tra gli amici di Jacko affer¬ 
mavano che la popstar non era il 
padre naturale di nessuno dei tre 
figli e ieri era stato Marion Jack¬ 
son a confermarlo indirettamente: 
«Questi sono i ragazzi di Michael, 
da dovunque provengano». Il Sun 
afferma che Jackson chiese all’atto¬ 
re di donare lo sperma necessario 
affinché lui, Jacko, mettesse in pie¬ 
di la famiglia «perfetta». «Non si 
tratta di pettegolezzi, anche 
Culkin sospetta di essere il padre 
di Blanket», sostiene la fonte.❖ 


In pillole 


NUOVA INDAGINE SU BRIAN JONES? 

La polizia del Sussex potrebbero 
riaprire le indagini sulla morte di 
Brian Jones dei Rolling Stones, tro¬ 
vato senza vita il 2 luglio del 1969, 
nella piscina della sua casa. Le nuo¬ 
ve prove raccolte riguarderebbero 
testimonianze secondo cui il chi¬ 
tarrista fu aggredito dal suo body- 
guard, ora anch’egli morto. 


MADONNA AL MURO DEL PIANTO 

Una fulminea apparizione della diva 
l’hanno goduta ieri i frequentatori 
notturni del Muro del Pianto a Geru¬ 
salemme. L’interesse di Madonna 
per la cabala è risaputa: a Gerusa¬ 
lemme Madonna ha voluto scendere 
nel tunnel che si dipana sotto al Muro 
del Pianto, ultimo residuo del Tem¬ 
pio distrutto nel 70 d.C. dai romani. 


ZAPATERO SULLE ORME DI STIEG 

José Luis Rodriguez Zapatero ha 
approfittato ieri della sua visita a 
Stoccolma - dove è andato per pre¬ 
parare la presidenza spagnola del- 
ì’Ue - per visitare i luoghi descritti 
da Stieg Larsson nella sua trilogia 
«Millennium». Lo ha raccontato lo 
stesso premier spagnolo in una 
conferenza stampa. 



Il Tempo 



Oggi 

nord in prevalenza tempo sta¬ 
bile soleggiato per gran parte del gior¬ 
no. 

centro cieli sereni o poco nu¬ 
volosi ovunque salvo maggiori ad¬ 
densamenti pomeridiani lungo la dor¬ 
sale appenninica. 
sud bel tempo. 



nord nuvolosità variabile su 
tutte le regioni. 

centro poco o parzialmente 
nuvoloso su tutte le regioni. 
sud cieli sereni o poco nuvolosi 
su tutte le regioni. 



nord poco nuvoloso su tutte le 

regioni 

centro sereno o poco nuvolo¬ 
so. 

sud bel tempo su tutte le regio¬ 

ni. 
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Sport 


LO SPORT IN TV 


10.00 GOLF Pga European Tour SKY SPORT 3 

14.00 CICLISMO Vuelta EUROSPORT 

16.30 BASEBALL Boston-New York SKY SPORT 3 



Giallorossi In difficoltà: disastrosa partenza con zero punti e 6 reti prese dopo due giornate 
-> Un organico pieno di crepe, la fase calante di Totti e un club sospeso tra i debiti e le banche 


Roma in crisi 
«Anatomia» 


Pronti via, la Roma è già in affan¬ 
no. Appena partito il campiona¬ 
to, per i giallorossi è calata la neb¬ 
bia. Due sconfitte, con la Juve 
una Caporetto, un allenatore or¬ 
mai in contrapposizione alla so¬ 
cietà e troppi giocatori in avaria. 


dell’impasse 

giallorossa 



CARLO TECCE 

ROMA 

Che fa il disertore, mister Luciano 
Spalletti? «Ci manca lo spirito batta¬ 
gliero», aveva detto con la solita 
aria dimessa che fa pensare alle di¬ 
missioni (voluto gioco di parole per 
chi rischia il licenziamento). Le di¬ 
missioni sono un atto di onestà, se 
non prevedono scivoli e indennizzi. 
Con zero punti in classifica, sei reti 
sul gruppone e mezza squadra nar¬ 
cotizzata nella nebbia, le dimissioni 
sono tardive e non risolutive. Non si 
può sezionare la crisi della Roma 
ignorando la parabola discendente 
- dalla curvatura della schiena alla 
vivacità della sua «linguina» - del 
suo allenatore-simbolo-emble- 
ma-vanto per tre secondi posti, qual¬ 
che coppa presa e qualche illusione. 
I tifosi, e non i calciatori, conserva¬ 
no e alimentano lo spirito battaglie¬ 
ro. La contestazione e la famiglia 
Sensi sono un binomio indissolubile 
da mesi, da quando creditori e av¬ 
ventori si sono spinti dalle parti di 
Trigoria, inscenando commedie na- 


Cameadi 

Il portiere Lobont 
e l’attaccante Zamblera 
come ultimi «colpi» 


poletane e Vinicio Fioranelli in salsa 
da cinghiale stile sagre paesane. Per 
arrivare ai cori, dobbiamo iniziare 
dall’ugola e ancora giù, indietro. So¬ 
no chiari e non certi, anche per non 
spaventarsi, i milioni di debiti del- 
l’Italpetroli dei Sensi con le banche: 
trecento e rotti, più interessi, arro¬ 
tondiamo. Non sono chiari e non so¬ 
no affatto certi, e questo spaventa 
Spalletti dal ritiro in montagna, i ca¬ 
pitali a disposizione della società 
per la sopravvivenza, non tanto per 
l’assalto allo scudetto o ai trofei di 
terz’ordine. 

ROSA APPASSITA 

Spalletti aveva chiesto rinforzi, nien¬ 
te di più che una contropartita alle 
cessioni di Panucci, al confino di 
Baptista, alla carenza cronica di un 
centravanti, ormai dai tempi di Mon¬ 
tella e Batistuta. La Roma che stava 


sfilando il tricolore all’Inter, appena 
due campionati fa, nel frattempo, 
s’è riscoperta vecchia, involuta, stan¬ 
ca. Francesco Totti unica punta era 
genio puro, ma due anni fa. Non 
adesso che Totti caracolla per il cam¬ 
po, gioca e tira da fermo, fatica a se¬ 
guire il richiamo della sua classe. Il 
centrocampo si regge sulla rarità di 
De Rossi, il Gerrard italiano. Pizarro 
carbura a periodi, e s’awia ai trenta. 
Nonostante provi a guidarla dalla 
panchina, la difesa soffre l’assenza 
di Juan, Mexes è immaturo e mai 
più maturerà, Burdisso viene dall’In- 
ter e da stagioni mediocri. Sulle fa¬ 
sce, dove la Roma aveva svelato il 
suo fascino, bazzicano due terzini 
fuori moda (Riise, Cassetti, Tonetti) 
e degli esterni (Taddei, su tutti) che 
puzzano come il pesce stantio. Quel 
grimaldello di Perrotta, che apriva 
in mezzo all’attacco e chiudeva da¬ 
vanti alla mediana, boccheggia do¬ 
po 154 presenza e 26 reti. Il suo, l’ha 
dato. Menez è indolente, Vucinic è 
lunatico. Non aiutano i cirenei a por¬ 
tare la croce. I giovani Guberti e Cer¬ 
ci non si possono spacciare per rin¬ 
forzi, perlopiù sono delle speranze 
con rischi annessi. L’organico giallo¬ 
rosso nel complesso, in attesa del 
rientro di Doni tra i pali, taglia di net¬ 
to le prospettive e le fantasie: addio 
lotta per lo scudetto, addio Cham- 
pions. Quel che la società ha impres¬ 
so in testa, anche se i miracoli sono 
richiesti da chiunque, non è altret¬ 
tanto visibile tra l’allenatore, la 
squadra e i tifosi. Non c’è una via da 
percorrere, perché dannarsi? 

LUCIANO CONTRO LUCIANO 

Spalletti s’è fatto apprezzare per¬ 
ché, all’epoca, riuscì ad ardere con 
le foglie verdi. A volte, le cose impos¬ 
sibili stuzzicano di più, fluidificano 
la materia grigia. Questa volta, alla 
fine di un cammino divertente e po¬ 
co fruttifero, l’allenatore sembra ip¬ 
notizzato. Ricorda i testimoni nei 
gialli violenti di Edgar Allan Poe, 
inermi e impacciati dinanzi al mi¬ 
sfatto. La resa a settembre è impro¬ 
ponibile. Allora c’è il timore, e Rosel¬ 
la Sensi possiede una gran fetta di 
questo timore, che il caro Luciano 
consideri chiusa la sua avventura 
nella capitale. Oppure, nella versio¬ 
ne più dolce, vuole ricevere rassicu¬ 
razioni per svegliare i calciatori. Sta 
di fatto che, per il momento, oltre 
alle critiche a se stesso e ai suoi ra¬ 
gazzi, Spalletti sembra stufo di assu¬ 
mersi responsabilità degli altri. 

VACCHE MAGRE 

Ok, se ci sei batti un colpo. Ma non 


Rosella Sensi è presidente della Roma dal 28 agosto 2008 






























PARLANDO 

Arbitri francesi in agitazione per il ritardo nel pagamento delle indennità da parte 
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della Lega calcio. Dopo aver arbitrato nelle ultime giornate senza il logo della Lega calcio e, 
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nell'ultimo week-end, senza firmare i referti, i fischietti d'Oltralpe hanno ora scritto al presi¬ 
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Ultime dal mercato 
Grosso toma in Italia 
2 anni dopo Berlino 

Nell’ultimo giorno di trattative il difensore finisce alla Juve 
Blasi va a Palermo in prestito, Kuzmanovic allo Stoccarda 
Dessena a Cagliari, Pelizzoli rientra a Bergamo da Mosca 


Sotto accusa 

Il tecnico separato in casa 
Menez, talento nella nebbia 



LUCIANO SPALLETTI 


50 ANNI 
ITALIA 


Da centrocampista ha giocato 
con Spezia, Viareggio ed Empoli. Nel 
1993 coi toscani ha cominciato la car¬ 
riera di allenatore: Sampdoria, Vene¬ 
zia, Udinese, Ancona e di nuovo Udi¬ 
ne, fino ad arrivare nel 2005 sulla pan¬ 
china dei giallorossi. 



JÉRÉMY MENEZ 

22 ANNI 
FRANCIA 


Dopo la trafila nelle giovanili del 
Sochaux, nel 2003 è approdato al Mo¬ 
naco in serie A francese: nel Principa¬ 
to ha giocato 57 partite, segnando 14 
gol. Dall’anno scorso alla Roma, con 4 
reti in 30 partite giocate. Oro coi 
blues agli Europei Under 17 nel 2004. 


dite che il portiere Bogdan Lobont 
(31 anni) dalla Dinamo Bucarest e 
l’attaccante Fabio Zamblera (19) 
dalla Sampdoria siano due colpi sen¬ 
sazionali. I dirigenti hanno perso 
troppe occasioni per risollevarsi nel¬ 
le ore conclusive di un calciomerca- 
to generalmente povero di idee e 
quattrini, trascorso alla finestra 
aspettando i passanti. Appena due 
mesi fa, e con la collaborazione delle 
banche, la cessione sembrava sconta¬ 
ta, poi gli acquirenti si sono rivelati 
fenomeni sì, ma da baraccone. Sarà 
stato un sollievo per i Sensi, ancorati 
alla Roma per non fallire definitiva¬ 
mente e tramandare mutui da gene¬ 
razione in generazione. Avanti, sì. 
Con quali possibilità, quali soldi, 
quali programmi? Chissà se Rosella 
Sensi potrebbe rispondere. ❖ 



MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

\ 

stato della Juve l’ultimo 
botto di mercato. A pochi 
istanti dal count down del¬ 
le ore 19 è arrivato dalla 
Francia il fax che dava il 
via libera verso Torino per Fabio 
Grosso. L’esterno sinistro, lascia il Lio¬ 
ne dopo due anni e torna in Italia: al 
club francese 2,6 milioni, più i 500 
mila euro di premi cui Grosso ha ri¬ 
nunciato pur di vestire la maglia bian¬ 
conera. Con l’ingaggio del difensore 
campione del mondo nel 2006, la Ju¬ 
ve colma l’ultima lacuna, a completa¬ 
mento di un mercato che ha portato 
gli acquisti di Diego e Melo, il ritorno 
di Fabio Cannavaro e il prestito di Ca- 
ceres. 

Da un affare fatto a uno che sem¬ 
brava saltato, ma che si è concretizza¬ 
to in extremis, nella frenetica ultima 
giornata di trattative al Quark Hotel 
di Milano: Manuele Blasi aveva det¬ 
to di no al Palermo, preferendo rima¬ 
nere al Napoli, dopo un colloquio 
chiarificatore con Donadoni. Ma alla 
fine ha cambiato idea, andando in Si¬ 
cilia con la formula del prestito con 
diritto di riscatto. Un direttore sporti¬ 
vo che ha lavorato parecchio nelle 
ore finali del mercato è stato Panta¬ 
leo Corvino: il ds della Fiorentina ha 
concluso la cessione di Kuzmanovic 
allo Stoccarda per 8 milioni di euro e 
ha definito lo scambio Savio-Da Co¬ 
sta con il West Ham. Non avendo tro¬ 
vato occasioni per un colpo impor¬ 
tante dell’ultima ora, il dirigente vio¬ 
la ha preferito tenere per gennaio il 
tesoretto ricavato dalla cessione di 
Melo. Saltato, invece, l’annunciato 
trasferimento di Canini dal Cagliari 
alla Lazio, visto che la Reggina non 
ha accettato di cedere Valdez ai capi¬ 
tolini, che lo avrebbero spedito in 
Sardegna. 

Accordo fatto anche tra Parma e 
Torino per la trattativa che ha porta¬ 


to lo svizzero Dzemaili in Emilia (1 
milione per il prestito, 3,5 per il di¬ 
ritto di riscatto sulla metà) e Van¬ 
taggiato in granata (prestito con di¬ 
ritto di riscatto sulla comproprietà 
per 2 milioni e mezzo). La società 
del presidente Cairo ha preso il di¬ 
fensore Zoboli dal Brescia e ha ce¬ 
duto Abbruscato al Chievo e il gio¬ 
vane Malonga al Cesena (entrambi 
prestiti con diritto di riscatto). Nien¬ 
te da fare anche per Amantino Man¬ 
cini al Genoa: sulla cessione del bra¬ 
siliano ha posto il veto Mourinho, 
che pure in precampionato aveva 
concesso pochissimo spazio al bra¬ 
siliano. Nessuno, invece, ha voluto 
accollarsi i 3 milioni di ingaggio del 



Dai belgi del Saint Gilloise è ar¬ 
rivato in prestito il difensore 
Michael Odibe. Sempre in pre¬ 
stito è partito l'attaccante uru¬ 
guaiano Richard Porta, passa¬ 
to al River Piate Montevideo. 


«trivela» Quaresma: il portoghese, 
ex pupillo dello Special One, aveva 
rifiutato il Genoa a giugno e aveva 
detto no anche ad altre proposte ar¬ 
rivate dall’estero. 

Così nelle ultime ore, quando è sta¬ 
to lui ad offrirsi, non ha trovato una 
società disposta a prenderlo. Nono¬ 
stante l’Inter fosse pronta a parteci¬ 
pare al pagamento del suo stipen¬ 
dio. Nell’ultima giornata molto atti¬ 
vo il Cagliari, che non ha trovato 
l’accordo col Chievo per Bentivo- 
glio e ha visto sfumare in extremis il 
giovane difensore juventino Ariau- 
do, ma ha ottenuto in prestito il cen¬ 
trocampista Dessena dalla Samp, 
che ha preso dall’Empoli Pozzi co¬ 
me cambio di Pazzini e Cassano. 
Marchese è finito al Catania, Sardo 
al Chievo, mentre è tornato in Ita¬ 
lia, a Bergamo, l’ex atalantino Peliz¬ 
zoli, che ha lasciato la Lokomotiv 
Mosca per TAlbinoLeffe. 


Brevi 


CALCIO 

Europei donne, l’Italia ok 
Ora quarti con la Germania 

Basta un quarto d'ora alla azzurre dì 
Pietro Ghedin per battere la Russia 
(2-0) e conquistare il secondo posto 
nel girone C agli europei di calcio fem¬ 
minile in corso in Finlandia. Contro le 
russe di Igor Shalimov, al 17 con la re¬ 
te di Melania Gabbiadini da distanza 
ravvicinata mette in rete una palla re¬ 
spinta male dal portiere russo Todua. 
A tempo scaduto arriva il raddoppio 
delle ragazze di Ghedin con una puni¬ 
zione di Tatiana Zorri. Nell'altro ma¬ 
tch del girone C la Svezia, già qualifica¬ 
ta, pareggia 1-1 con l'Inghilterra. Ai 
quarti le azzurre incontreranno la Ger¬ 
mania campione in carica e favorita 
per la vittoria finale (venerdì 4 settem¬ 
bre al Lahti Stadium, ore 16.00). 


TENNIS 

Open Usa al via 
La Schiavone parte bene 

Comincia bene l'avventura di France¬ 
sca Schiavone agli Usa Open di tennis, 
ultima prova del Grande Slam. L'az¬ 
zurra (testa di serie N.26) passa al se¬ 
condo turno avendo battuto l'austria¬ 
ca Yvonne Meusburger in due set, 
con il punteggio di 6-16-2. 


CICLISMO 

Vuelta, vince Henderson 
Cancellara ancora leader 

Il ciclista neozelandese Greg Hender¬ 
son ha vinto la terza tappa della Vuel¬ 
ta di Spagna da Zutphen a Venlo, per 
189,7 km. Henderson ha battuto allo 
sprint finale lo sloveno Borut Bozic. 
Terzo lo spagnolo Oscar Freire Go- 
mez. La maglia oro di leader della cor¬ 
sa resta allo svizzero Fabian Cancella¬ 
ra (Saxo Bank). 


BASKET 

Reggio Emilia ingaggia 
il lituano Donatas Slanina 

La Pallacanestro Reggiana (Lega- 
due) ha ingaggiato per un anno il li¬ 
tuano Donatas Slanina. Slanina, guar¬ 
dia, 193 cm, nato a Siauliai il 23 aprile 
1977 è cresciuto nella squadra della 
sua città fino al 1999 quando è passa¬ 
to allo Zalgiris Kaunas, giocando sia 
in ambito nazionale sia in quello euro¬ 
peo partecipando all'Eurolega. Dal 
2002ha trascorso un quadriennio in 
Spagna al Siviglia e un biennio in Polo¬ 
nia al Prokom Sopot. Nell'ultima sta¬ 
gione è tornato in Spagna giocando 
al Murcia. 
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SPECIALE VOLLEY 


Digiuno 

Da quando ha lasciato la nazionale, nel ’96, Julio Velasco 
non ha più vinto nulla. Unico squillo nel 2003, con Piacenza 
portata alla prima finale scudetto, persa contro Treviso. 


Donne 

Con la nazionale femminile, sceglie le giovani migliori e 
le allena tutto l'anno: Togut, Lo Bianco, Mello e Rinieri 
vinceranno il Mondiale 2002 in Germania. 


VANNI ZAGNOLI 

sport@unita.it 


Intervista a Julio Velasco 


H a cambiato la storia 
del nostro sport, pri¬ 
mo allenatore stranie¬ 
ro a vincere una serie 
di grandi titoli inter¬ 
nazionali con una nazionale, in tem¬ 
pi moderni. Vent’anni fa Julio Vela¬ 
sco, argentino di Mar del Piata, è di¬ 
ventato mito, il guru dagli occhi di 
tigre, pretesi anche dai giocatori. La 
nazionale del secolo XX°, con Lo¬ 
renzo Bernardi campione dei cam¬ 
pioni. La storia è cominciata a fine 
settembre del 1989, in Svezia, con 
il titolo europeo conquistato in fina¬ 
le contro i padroni di casa, allora 
più quotati. Due giorni agli Euro¬ 
pei, l’Italia ambisce al podio di Smir¬ 
ne, in Turchia. Non è più in prima 
fila, dal 2005 quando vinse l’edizio¬ 
ne di Roma è a digiuno in campo 
internazionale. 

«Le favorite - racconta Velasco - 
adesso sono Russia e soprattutto la 
Serbia. Poi l’emergente Polonia, 
l’Italia non va mai dimenticata. 
Non così accreditata la mia Spagna, 
campione due anni fa in Russia». 
Nel 2007 la portò al primo successo 
rilevante Andrea Anastasi, 49 anni, 
richiamato dalla federazione alla 
guida degli azzurri considerate le di¬ 
strazioni del et Giampaolo Montali, 
col eda della Juventus. 

«Il “nano” rinnova, in regia però ha 
dovuto ripescare Valerio Vermiglio 
(33enne messinese, carattere sem¬ 
pre bizzoso nonostante lo yoga, 
ndr) : è il giocatore chiave dell’Ita¬ 
lia, fondamentale sarà capire chi sa¬ 
rà scelto come martello, se sta bene 
Savani o se gioca il più esperto Cisol- 
la, come nell’ultimo torneo di prepa¬ 
razione». 

A livello mondiale la pallavolo sta vi¬ 
vendo un momento di involuzione, 
non ci sono più i grandi personaggi 
degli anni '80. Quali i campioni at¬ 
tuali? 

«Lo schiacciatore serbo Miljkovic è 
uno dei più forti, il connazionale 
Nikola Grbic miglior palleggiatore. 
Fra i giovani segnalo il polacco Ku- 
rek, 21 anni. La Russia ha tre gioca¬ 
tori cardine: lo schiacciatore-ricevi- 
tore Poltavsky, il centrale 
Mikhaylov e il vecchio Tetyukhin, 
visto a Parma. Fra questi il primatto- 
re dell’Europeo». 

L'involuzione tecnica, tattica e fisica 
che ha conosciuto l'Italia si spiega 


«In vent’aimi sottorete 


è cambiato tutto intorno 


non solo la pallavolo» 


Il tecnico che nel 1989 cominciava il ciclo d’oro con l’europeo in Svezia 
Le esperienze con il calcio e l’ultima sfida: portare la Spagna a Londra 2012 



Julio Velasco e la nazionale femminile: ha allenato le azzurre nel 1997-98, creando il «Club Italia» per allevare i migliori talenti 


































PARLANDO 

DI... 

Atletica 
a Rovereto 


Alcuni tra protagonisti dei recenti Mondiali di Berlino saranno in gara oggi in Trenti¬ 
no nel 45° palio della Quercia di atletica leggera di Rovereto, la più vecchia manifestazione 
in Italia. Al via tra gli altri Alien Johnson e Terrence Trammel (110 ostacoli), James Kwalia 
Kirui (5000) e l'ugandese Dorkus Inzikuru (3000 femminili). 


l’Unita 

MARTEDÌ 
1 SETTEMBRE 
2009 




Bacheca 

Sette gli anni in cui Velasco guida 1’ltalia, dall’89 
al '96: vince tre Europei, due Mondiali e cinque 
World League, più l'argento olimpico di Atlanta. 


Jesi nel cuore 

Arrivò in Italia a 31 anni, nel 1983, alla Tre Valli Jesi, 
in A2. Due stagioni dopo il passaggio a Modena: 4 
scudetti di fila, 3 coppe Italia e 1 Coppa delle Coppe. 


Pioniere 

È stato il grande innovatore dello sport 
italiano, lo straniero più vincente assieme al 
serbo Ratko Rudic (pallanuoto). 


con giocatori appagati. Sono molto in¬ 
feriori alla generazione di fenomeni 
cui è mancato unicamente il titolo 
olimpico? 

«Rifiuto di entrare nel merito, per 
una questione di stile. Da un anno la¬ 
voro con la Spagna, una concorrente, 
ho sostituito Mendez. Seguo il Nano 
con affetto, come tutti i miei ex allievi 
che fanno gli allenatori. Era uno dei 
primi cambi, in Svezia, in quell’Euro 
89. È complicato il cambio generazio¬ 
nale del team Italia, a un anno dai 
Mondiali che si disputeranno nel vo¬ 
stro paese». 

Spontaneo il collegamento con Arri¬ 
go Sacchi. A fine anni '80 il Milan vin¬ 
se tutto, molti campioni dell'epoca so¬ 
no diventati tecnici eccellenti: Giani a 
Roma, dopo Modena; Bernardi a Pa¬ 
dova, sempre in A2, dopo la nazionale 
giovanile; Fefè De Giorgi ha vinto scu- 


Anagrafe 

«Penso a Trapattoni ancora 
in panchina a 70 anni con 
l’Irlanda: nel volley alla mia 
età si fermavano tutti, io 
certamente arriverò ai 60» 

detto e coppa Italia, con Macerata. 

«Massimo Barbolini fu mio vice a Mo¬ 
dena, per 4 stagioni, giovanissimo, 
ora guida ITtalia femminile. Un altro 
mio secondo storico, Angiolino Frigo- 
ni, divenne pure coach della stessa 
nazionale femminile, poi dell’Olan¬ 
da, adesso è in Russia. Dal 2004 colla- 
borava con me Gianlorenzo Blengini, 
ora in A2 ai Lupi di Santa Croce». 
Della supernazionale degli anni '90 si 
è ritirato due mesi fa l'ultimo tenore: il 
palleggiatore Paolino Tofoli, 43 anni, 


Pallone 

«Non mi ha bocciato il 
pallone, sono stato direttore 
generale dell’ultima Lazio 
che vinse davvero tanto 
con Sergio Cragnotti» 

marchigiano che a Fano aprirà un cen¬ 
tro fitness e relax. 

«È stato l’ultimo a lasciare, le carriere 
degli sportivi si stanno dilatando sem¬ 
pre più, anche quelle degli allenato¬ 
ri». 

Silvano Prandi, 62 anni, allena da un 
terzo di secolo: lei pensa di emularlo? 

«A me viene in mente Trapattoni, an¬ 
cora in panchina a 70 anni, con l’Ir- 
landa. Nel volley alla mia età in passa¬ 
to tutti si fermavano. Certamente io 
arriverò ai 60, ho il contratto sino a 
Londra 2012. Conto di arrivarci con 
la Spagna, dovessimo fallire mi piace¬ 
rebbe ripetere l’esperienza di com¬ 
mentatore olimpico per la Rai». 

A Pechino era l'unica voce fuori dal co¬ 
ro del cazzeggio, di un riso che abbon¬ 
dava sulla bocca di stolti più che tecni¬ 
ci. 

«A me piace proprio scandagliare 
l’animo umano, amo la psiche dei 
campioni, cerco di interpretarla il più 
a fondo possibile. Mi documento mol¬ 
to, ma con questo approccio». 

Qual è il suo campione preferito? 
«Non esiste, o comunque tengo per 
me queste valutazioni. Non voglio ri¬ 
durre tutto a chiacchiere da bar, non 
mi piacciono i paragoni, le banalizza¬ 
zioni». 

Nel volley lei ha vinto due Mondiali 
consecutivi, nel *90 e ‘94. Lippi è torna¬ 
to in nazionale dopo la parentesi Do- 


nadoni, all'Europeo: che possibilità ha 
di confermarsi? 

«Nel calcio è tutto più difficile rispet¬ 
to alla pallavolo, non c’è confronto. 
Ci sono esasperazioni, i praticanti a 
livello planetario sono infinitamente 
di più. Ovunque i bambini hanno il 
pallone fra i piedi, a qualsiasi latitudi¬ 
ne e in ogni contesto socio-economi¬ 
co». 

Nel nostro paese fra gli sport di squa¬ 
dra il calcio è sempre stato egemone, 
poi veniva il basket, terzo il volley. 
Con il boom legato al suo nome la pal¬ 
lavolo si era avvicinata alla pallacane¬ 
stro. 

«Adesso il football si è ulteriormente 
allontanato, come fenomeno com¬ 
merciale, è un’industria. Le altre di¬ 
scipline non possono neppure com¬ 
petere». 

È così pure in Spagna? 

«Qui il basket è molto più popolare 
che in Italia, meno distante dal cal¬ 
cio. La terza specialità è la pallama¬ 
no, il volley viene dopo». 

Quindi anche il suo ingaggio è passa¬ 
to inosservato? 

«No, sono stato in prima pagina, solo 
però per alcuni giorni». 

Una decina d'anni fa tentò l'avventu¬ 
ra nel calcio: perchè quel mondo l'ha 
respinta? 

«Non mi ha bocciato. Sono stato di¬ 
rettore generale dell’ultima Lazio 
che vinse davvero tanto, con Cragnot¬ 
ti. Mi chiamò il presidente dellTnter 
Moratti, con Lippi avevo un ruolo di¬ 
verso. Quando Marcello diede le di¬ 
missioni, subentrò Tardelli che non 
prevedeva una figura come la mia 
nel suo staff». 

Lionel Messi vincerà il Pallone d'Oro. 

«Mi piace tanto. È molto argentino, 
nel modo di giocare».❖ 


Gli Europei al via 
In Turchia ITtalia 
di coach Anastasi 
è tra gli outsider 

La nazionale di volley è parti¬ 
ta ieri per Istanbul, gli Europei in 
Turchia da dopodomani a domeni¬ 
ca 13. L’Italia è inserita nella pool 
D, nella prima giornata riposa, esor¬ 
disce venerdì con la Bulgaria, avver¬ 
saria già molto pericolosa, sabato 
la Cechia (abbordabile), domenica 
la sfida più delicata contro la Ser¬ 
bia, favorita insieme alla Russia. 
«La preparazione è stata buona pre¬ 
parazione - dice coach Andrea Ana¬ 
stasi - il nostro obiettivo è almeno il 


Istanbul 

In campo da 
mercoledì, il match 
clou contro la Serbia 


podio: la strada è in salita, siamo in 
un girone forte». Valerio Vermi¬ 
glio, 33 anni, è il capitano, al quin¬ 
to Europeo: oro a Berlino 2003 e 
Roma 2005, argento a Ostrava 
(Rep ceca) 2001. Campione in cari¬ 
ca la Spagna. «Abbiamo le qualità 
per arrivare, in qualsiasi match ser¬ 
ve la voglia di soffrire e lottare». 
Nel sestetto il messinese è in regia, 
Lasko opposto, Cernie e Savani in 
banda, Sala e Birarelli al centro; 
Manià libero. Gli altri 7 convocati: 
Travica, Gavotto, Fortunato, Cisol- 
la, Martino, Parodi e Bari.v.z. 


DURANTE LA GUERRA 
DI GAZA TUTTI CHIEDEVANO 
PACE. 

MA POI NON HANNO FATTO NULLA 
PER COSTRUIRLA. 


i Chi vuole la pace deve agire ora! 



É il tempo delle nostre responsabilità 

VIENI ANCHE TU 
A GERUSALEMME 

dal 10 al 17 ottobre 2009 

Una settimana per la pace in Israele e Palestina 


SCOPRI COME FARE: WWW.PERLAPACE.IT 

CHIAMA: 075.5722479 - 075.5736890 SCRIVI: info@entilocalipace.it 


IL PROGETTO è PROMOSSO DA: Coordinamento Nazionale degli Enti Locali 
per la Pace e i Diritti Umani, Piattaforma delle Ong italiane per il Medio Oriente, 
Tavola della pace 
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QUANDO 
LA MAFIA 
REGNA 


VOCI 

D’AUTORE 

Giancarlo 
De Cataldo 

SCRITTORE 

S i accusano spesso scritto¬ 
ri e sceneggiatori- specie 
di storie criminali- di inva¬ 
dere il campo degli storici 
di professione. Di creare confusio¬ 
ne fra realtà e finzione. T.J.En- 
glish, americano, autore di serie 
di culto come “NYPD Blue” e 
“Homicide”, è andato addirittura 
oltre. Ha scritto un saggio storico. 
Si chiama “Notturno Avana” (ed. 
Il Saggiatore) e racconta di quan¬ 
do Cuba era governata dalla Ma¬ 
fia. È un libro che “ti prende”, 
scritto con il piglio del narratore, 
e insieme molto documentato: En- 
glish, per intenderci, è andato a 
rivedersi montagne di atti dell' 
epoca, e persino i porno amatoria¬ 
li girati in club esclusivi ad uso e 
consumo dei boss e dei politici 
compiacenti. La Cuba dei grandi 
casinò, delle ville spagnoleggian- 
ti, della corruzione diffusa e del 
“glamour” hollywoodiano incar¬ 
nava il sogno di ogni capomafia: 
uno stato interamente finanziato, 
controllato e persino governato 
dal crimine. Un sogno che viene 
impietosamente spezzato da una 
rivoluzione. Ci voleva uno sceneg¬ 
giatore americano per restituire 
l'onore al primo Fidel Castro (le 
fucilazioni, la repressione, la dit¬ 
tatura erano ancora di là da veni¬ 
re) e per farci riflettere su uno dei 
tanti ricorrenti paradossi della 
Storia: MeyerLanski, la vera men¬ 
te dell'occupazione mafiosa di Cu¬ 
ba, era figlio di ebrei sfuggiti ai 
“pogrom” di inizio secolo. Il ditta¬ 
tore Batista veniva da una fami¬ 
glia poverissima di raccoglitori di 
canna da zucchero: suo padre la¬ 
vorava nelle piantagioni dei Ca¬ 
stro. Entrambi erano pronti a tut¬ 
to pur di non ripiombare in quella 
povertà che aveva avvelenato la 
loro infanzia. Il giovane Fidel era 
un ricco studente dall'animo foco¬ 
so e dai costumi alquanto intem¬ 
peranti. I poveri diventati ricchi, 
insomma, stavano dalla parte del¬ 
lo sfruttamento e della malavita, 
mentre Fidel, nato ricco, stava dal¬ 
la parte dei poveri veri.* 




L'acqua Lauretana sgorga da 
una sorgente naturale ad 
oltre 1000 m slm; ha un 
residuo fisso di soli 14 mg/l, 
che, associato al suo 
bassissimo contenuto di 
sodio, favorisce la diuresi e il 
ricambio idrico. 


consigliata a chi si vuole, be,ne. 
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ALLA TV TUNISINA 

Anche lì Berlusconi 
promette lavoro e casa 

H POLITICA 

La Cei: su Boffo 
avvertimento mafioso 
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PROPOSTA DI MARINO 

«Sbilanciamoci», svelati 

Le immagini più belle 



tutti i bluff di Tremoliti 

dall’Italia e dal mondo 







































